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ATTO UNICO. 


Il teatro rappresenta una sala. * — In fondo un giardino. — 
Tre porte che conducono al giardino. — Due porte la- 
terali, una a dritta, l’altra a sinistra. — Alla sinistra un ca- 
mino, — Accanto al camino un tavolo rotondo sul quale 
trovansi 1’ occorrente per iscrivere. — • A dritta un piano- 
' forte. — Seggioloni, scranne, ecc., ecc. 


SCENA PRIMA. 

D’Herbeliu e De Cerny. 

D'tier. ( affettandosi sul limitare e cercando d ’ impc* 
dire che de Cerny entri nella sala) Si, amico, è qui 
ch’io abito... addio 1 

De Cer. (movendo innanzi un p asso) Hai una deliziosa 
dimora. 

D'ffer. La mia casa non è brutta... Addio! ' 

De Cer. (avanzandosi) Il giardino è superbo! 

D'Her. Si, il giardino... a prima vista sembra piuttosto 
bello... ma vedendolo davvicino perde assai... Addio! 
(De Comy s'allontana per un istante. D' Herbe Un en- 
tra nella sala) . 

De Cer. (ritornando di nuovo ) Pare che rimanendo, io 

t’arrechi disturbo. 

D’fler. Disturbo?... desidero anti vivamente che te ne 

vada. ' . . 

De Cer. Se gli è cosi che tu eserciti l’ospitalità 
D’ Ber. Mio caro, ti ho incontrato, un’ora fa, dopo 
motti anni di assenza, nella nostra città di Meaux, dove 
le tue faccende t’hanno condotto; tu mi hai voluto 
, accompagnare infino a casa, ora ci siamo giunti, te 
ne ringrazio... addio 1 

Ve Cer. Davvero... sembra che tu mi voglia cacciar fuoi 

ri di casa tuo. - . . 

D'Her. Al contrario,., gli è appunto per non cacciarti 
fuori che non ti laseiq entrar dentro. 
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4 Uff SISTEMA CONIUGALE 

De CeT » Che vuol dire questo complimento ^ 

D*Her. Vuol dire, che prima del mio malrimoniOj «fttè 
de’ «(ei antichi amici, non so quale, fu grandemen* 
te idoemorato di mia moglie... e che ho giurate- di 
non accogliere in casa alcuno de’ miei aulichi cèm^ 

' pégni, a meno che fosse ammogliato^ nel quìi- caso, 
avendo ad invigilare sulla propris moglie, non gli K* 
marirebbe agio a togliermi la' mi% : * ' ou. 

De Ce r. Comprendo la cosa, e l'approvo compiutamente. 
D'Her. Davvero?*.., i- owics iwnt «h 

De Cer, I giovani, mio caro, sono la perdita , p - 1» itriiuf 
delle famiglie... sono... ma io vado cianciando, mentre 
le mie faccende mi chiamano altrove; addio! tos tie 
vado; vado a trovare mia moglie. ( Finge d'nscire) 
D’He r. {vivamente) Tua moglie!... Sei ammogliato I 

i mia pio- 

•iraT 

De'' Cer. Da due anni. r ..oHtefcs 

/ttfer.Da dae anni, ed ba già tre figli !': • * } 

De Cer. (da solo) Ahi!... (Forte) Si^ sì, ho. 

D'Her, Tr.o figli in due anni! 



1 StOSCr» 

iiù 

Do Cer. Che v'ha egli di strano in questo?... ho doé 

'Itti .T;- . 5 v* -_ 1 » .» O ■ - A 

(rrtmaHì reni ndi * • u:'. 


.quindi. 


»uf. A.sn 


. Abldal momento che bai de’...» oon V-ba- tì#a 
d’impossibile... potresti anche averne quattro in due 

abbi ! . ■. ddè ...«ai > «i 

De Cer. Certo che sì... addio duoqne... addio! (Flhgé 
d'andar sene) /* :*•’» .«*■ i*vi<i .£) 'j 

D'Her. (trattenendolo) Perchè tanta fretta ?..V ♦“’i • 

De Cer. Ho da por fine ad alcuni affarucci in città, e de- 
vo poscia recarmi dalla nfia Budosia... - 
D'ìhr. Eudosial... credeva che avesti detto Amelia ? ’ “ 
De Cer. Eudosia, Amelia; olla ha due nomi... ; 

D'Her. Due graziosi nomi. . 

De Cer. Si, due nomi di capriccio... A rivederci! (Fin- 
ge d'uscire) V ' 6 

D'Her. ( trattenendolo ) Non te ne andrai, no... giacché 
sèi gjà provveduto di moglie, ti voglio èver meoo ? ri- 
marrai afar la coiasione, q»è vero? o ■w* i**» 


.tento'.. 
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b' Ber. Ti mostrerò U mia Enrichetta. ; 

De Cer. Ah! tua moglie si chiama... 

D'Her. Eorichelta, od anche Eorichettioa, quando siam 
ih affatto soli. 

DVnG*r. (da tolo) Eorichettioa ! (Forte) Eh, via! da un 
-quarto d’ora io pòi, to mi... Tu sei geloso!... 

D’ffe f» { negando ) Ohi... (Cambiando ttiono^ E tu?... 

De Cer. Come una tigre !... (D'Herbélin gli stende la ma - 
no) E perciò mi studio di tener lontana mia moglie 
da tatti coloro che le potrebbero fare il cascamorto..» 
*ò,jl mio sistema. 

D'Her» Permetti che ti dica, che il tuo sistema è molto 
.bestiale. 

DeCer, Come?...' ... 

D'Her. Sciagurato che sei, il tenerla lontana dagli inoa- ■ 
morati, è on farglieli sognare... è on farglieli deside* 
rare, compiangerli, e l’uomo che si sogna, che si de- , 
sidera e che si compiange... è prosaimo ad essere 
adorato. . 

De Cer. Tu, in allora , permetteresti eh» on cerbi n otto 
faccia il bello a tua moglie. v -\\\ 

D'Ber. Un zerbinotto !?... guarda, ne è giunto nno jeri.. 
Ercole Bellosguardo, figlio del mio corrispondente, del 
mio migliore amico, verso il quale ho le piò grandi 
obbligazioni... era mio dovere P accoglierlo il meglio 
che potessi ». farlo sedere alla mia mensa ed alloggiarlo 
in casa mia... ebbene, io invece gli ho chiuso l’uscio 
in faccia. . *■ 

De Cer. Davvero, non ei capisco piò nulla... tn dici ch’£ 
un errore il tenerli lontaui, e gli chiodi loro la porta 
in faccia. > ■ 

D'Her. Un momento... Chiodo la porta in faccia ad uno... 
ma se fossero dne... 

De Cer. Se fossero due ?... parla, spiegati l 
D'Her. Se fossero dne... (S'ode tuonare il campanello» 
Andando a guardare ) E Lionello, il engino! 

De Cer. Un cugino!... ^ v< 

D'Her. Di mia -moglie... il quale ha le più stupide e Io 
, più barocche idee so questo grado di parentela... è 
nn parente... e sono quasi neirimpossibilità di dargli 
un congedo assoluto... egli prende d’assalto la mia essa 
quasi tutte le domeniche.,. 
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8 UN SISTEMA CONIUGALI 

De Cer. Oggi non è ehe giovedì. ' 

D'Ber. É vero... sarà ia allora una visita di pochi mi- 
nuti,.. e ciò mi consola. 

» ' * • ** ‘ , 

» • * i'- *• SCENA II. . 

Lionello e detti. *■ 

Lio. (entrando) Bnoc giorno, cugino... ( A de Cerny) Si- 
*• gnore... (Lo salute) 

D'Her. Qual fortunata combinazione vi conduce qni per 
troppo breve momento, mio Caro Lionello ?... rimane- 
te a colazione con noi ? 

Lio. Diamine ! 

D'Her. Rimarrete a pranzo... anche ? ■*’ 

Lio. Diamine!... tutti i giorni. ‘ “ \ v * " 

‘0’Zfer. Tatti I... avete detto? - • : 

De Cer. II signore ha detto tatti i giorni,., 

D'Her, Tatti i giorni di questa settimana ? 
tio. Di questa... e delle altre... 

D'Her. Delle altre ? 

Ito. Vengo per passarne tre in vostra compagnia... che 
bella sorpresa o‘è vero? 

D'Her. Bella... bellissima infatti... tre settimane!... È 
proprio deciso?... riman fissato a tre settimane. 

Lio. Non ve ne posso conceder di piò. 

D'Her. Ah ! che peccato ! 

JLìq. A meno che... 

D'Her. No, non mutiamo nulla!... ciò vi potrebbe arre- 
care dei disturbi. (A de Cerny) Sarebbe capace di ri- 
manere per due mesi. (De Cerny siede vicino al 
• tavolo) 

Lio. A proposito, come sta mia cugina?,.. Corro ad ab- 
bracciarla. (Fa per andare) • 

D’Her. (trattenendolo) No, no... sta vestendosi. 

Lio. (volendo uscire ) Che m’importa ? 

D'Her . Ma... importa molto a me ! 

Lio. Ahi che può egli importarvi?... un cugino! 

D'Her. Come, che mi può importare? Siete por grazioso! 
(A de Cerny) Figurati , che il signore passa qui le in- 
tere giornate, durante la quali si ticn sempre vicino 
a mia moglie. 


: v, atto unico, - _ 

Lio. Sono cugino t : , - ' 

jyStr. il signore fa lo spiritoso con mia moglie . le fa 
gli occhietti e Pabbraccia. ... . . -i . 

Lio. Sono cugino! 

D'Her. Ed ora pretende di veder mia moglie, mentre sta 
vestendosi. 

£ 10 . Sono cugino I . .. 

D'Her. Ed io sono marito, signore 1 

Lio. Non dico di no... avete voi pare i vostri diritti. 

I ì'Her. Manco male t 

Lio. Ma io bo i miei, e sono più antichi dei vostri. 

D'Her. Come sarebbe a dire? 

Lio . Io son cugino da più tempo di quello che voi siete 
marito... e tatti i cugini fanno la corte alle loro cu- 
ginq,.. la è cosa conoscfnta, regola generale ; cosa ohe 
si vede dappertutto!... e quindi vado ... (Fa per uscire) 
D'Her. (trattenendolo con forza) \ oi non andrete! 

£so. Ancora ! ma questo è proprio no mancare di senso 
cornane... un.ditneoticare i principi! ammessi... 
jyHer. Diee che son priocipii ammessi... Io non li am* 
metto, signore, questi priocipii.., 
ito. (con forza) Ahi adesso vi comprendo 1 , 

D'Her. Finalmente ! 

Lio. È uno scherzo che mi fate... » . . : . y \ 

D'Her. Uno... uno scherzo... Ah ! corpo di... 

Leo. (a de Cerny) Lo diceva io pure, è impossibile che 
Il cugino sia sciocco a questo punto. 

D'Her. Che avete detto? 

ito. (a d’Herbelin) Oh ! niente... Vado ad abbracciare 
Enrichetta. (Esce. De Cerny si leva da sedere). 

SCENA Iti. 

D’Herbelin e De Cerny. 

D'Her. ( guardando Lionello che esce) Ei ci va proprio!... 
De Cer. E sarà così per tre settimane. 

D’Her. (i tirando il cordone d'un campanello) Voglio spe« 
rare di no. (Siede al tavolo, e scrive) 

De Cer. Che fai ? j 

D'Her. Non vedi?.,, scrivo. » . ...... - - , 
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De C#fM (sedendo i«f canapè) Per congedarlo?'"' : ’ u ‘ 
D'ffer. Al contrario,... scrivo al signor Ercole BeRosgiìfiat- 
do; quel tal figlio del mio migliore amièdV 1 * cól J hÒ^ 
chiuso, in faceta la porta , e che abitaalt'albcrgo. f Add- 
ati servo che h entrato) Recate tosto questa lèttera nel* 
l’albergo del Gran Cervo al signor Bellosguardo; ditegli 
che l’aspetto. (Dà la lettera al sèrvo?* che oìèe ) 

De Ce r. Ma tu mi hai detto , che quel signore vaghe*, 
giava tua moglie? 

D'ffer. Appunto per ciò!... comprenderai finalmente il mio 
gran sistema di preservazione... coniugale. 

Da Cer. ( aitandosi ) Ti ascolto. 

D'Ber. Amico mio, io ho profondamente studiato la no- 
• etra condizione sociale, e dopo mature osservazioni, eb- 
bi a convincermi di questo, che tutti i mariti ^ buo- 
nafede eooo ingannati... eoll'andar del tempo... 

De Cer . E i mariti gelosi ? 

D'ffer. Sodo ingannati subito... su! bel principio; * ,y>A . 
De Car-Ma do allora, cosa bisogni fare# -.-/•>«"** ’ 

D' Her. Bisogna che la fede, la piò pura, là pift débile 
o la più dolce serva di mantello alla gelosia la ‘più 
feroce... Un innamorato è vicino a mia moglie? Io 
scrivo ad un secondo che venga..; Ecco la fiducia. 

Do. Or:. Non posso per anco comprendere... * ' ^ ,v ^ 
D'ffer. Non comprendi che qnei dne amabili * mèli ii 
spieranno fra loro, s’invigileranno, si combatteranno?- 
Non compreudi come io sconfigga l’ionamorvto Col- 
t'inoaDiorato; come ognuno dai canto étto porrà inees*. 
santemente sotto gli occhi d’ Enricbetta -i difetti -del 
compagno; come uno dei daè don lasserà mai sola - 
mia moglie coll* altro, e come, mentr’ essi «'andranno ^ 
lacerando fra loro, mentre irriteranno mia moglie con 
noe continua vigilanza, e si attireraono sul capo la v 
ridicolaggine d'un geloso sospetto, io godrb tolti i van- 
taggi delia fiducia, della calma , della serenità; e la ' 
sposa assediata da que' due accaniti rivali, verrà a u 
rifugiarsi in seno aito sposo, sempre calmo , sempre 
fiducioso, sempre sereno ki. > 

De Cer. Ah comprendo 1... >■»*«.' » 

D'ffer. Un innamorato d il nemico del marito..* Due 1 
innamorati divengono tosto suoi alleati, suoi difensori... 

< t i<- •- - • • • 



AffO tJNICÒ. a «r & * 

sodo nemici soltanto unodell’Al(ro,ie combattono a 

4*^ SftOSft, riva ig Qyifyg QtlfrtJilOO tA >&YA.G 

De Cer. Io tendo, è l'omeopatia applicata al sentimento. 
D'Her. È algebra, mio caro ; ed io proverò in faccia a 
lutti i, corpi accademici, che uno più uno i aguale 

a zero. v-r* -, *\ •*. > /.s*;., t v>, >■ o »i 

De Cer. A meraviglia ! mnojo .della voglia di vedere 
il risultato di questo calcolo stupendo. .. v . < ■ 

■ '/ 1 * O- . *%■' \X 

• ;,o* *i •'* .SCENA IV. -» • c • .■: >« i \ * 

,r r • “ -• *,*, * ' . ‘ . 4' 

" Ercole • detti. .v. . 

. ,f g 1 * r, , * , • '"i . •*'.(% *3 •* »: . , ■ ’C 

Sor. (annunciando) Il signor Ercole Bellosguardo. (Esce 
appena che Ercole è entrato), • ;<• '-rv-w t n 
D'Her. (andando incontro ad Èrcole) Oh ! mio caro 
Ercole... 1 

Ere. Buon giorno, mescer d’Herbelio., anod fA\ , 
D'Her. Chediamiue vi salta in capo di cbiamarmimesser 
d’IIerbelia ?... non voglio che mi si chiami ines 9 ereA A 
Ere. Egli è per rispetto all’età vostra. -i.d*. mq ei a 
D Htr. Graiie I v - -t i *•»* - tj r;. t , {•.« •...900'JSÌ 
Ere. M’avete scritto ebe venissi, messer d'IIerbelin? '** 

D Her. Si, amico mio, si, chè non trovo che sia decoroso 4 
. per voi lo starsene all’albergo... r -v\_ 

Ere. Foste voi a dirmi, che non avevate posto per al- 
foggiarmi...,.- * 

D’Her. Ed era vero; ma dopo... i giunto on cugino di 
mia moglie e.*. ; .. . . 

Ere. E ciò vrha fatto trovar posto? 

D'Her. Non .., ma... cercandolo per lui... 1’ ho trovato 
anche per voi. . + - . - • 

De Cer. (piano a d'Herbelin) Sai che v’ è molto acume 
io quello che gli dici... . .. ■;» u 
D’Her , (piano) Ti pare? • » •. 

Ere. In tal caso, rimarrò con voi.., per ana decina di 
(iMIDk , ut r. *(»*:. ■ ■ h *'• • 

D'Her. Dieci giorni soltanto! Ehi vitti., il figlio deb mio 
migliore amico... voi rimarrete per tre'*.. " A 

Ere. Sia!... rimarrò per tre mesi. •>•,*» u»vnìr • u 

D’Her. No, no, no. M ò troppoy . i , .i t ^o‘j7 ' 

Fior. Dr<mm, Scr, V. Voi. XII. 14 
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Ere. Come?... mi dite che dieei giorni... >** •*•;■ 1 
D’Ber. Dieci giorni sono pochi, ma tre mesi sono troppi... 
rimarrete per tre settimane... si, per tre settimane pre* 
cite... ( Piano a de Cerny) È il tempo che deve;-- ri- 
maner l’altro. •* 1 < 

De Cer. (piano) Siete ingegnosissimo! 

Ere. Non potrò io avere il piacere di riverire la gra- 
ziosa signora d'Herbelio ? 

D'Ber. Ob! che sì, ella verrà, e fra no momento... è 
• nella sua’stanza insieme a... (Piano a de Cetny) sta be- 
no attento... (Forte ad Ercole) insieme a Lionello... 

Ere. Lionello? . - 

D' Ber. Soo cugino. 

Ere. (indispettito) Un... un cogino !... 

• D'Ber. (piano a de Cerny) Guarda ancora... (Forte) Un 
cogino che sospetto innamorato di mia moglie. 

Ere. ( risentito ) Innamorato deila sigoora d’Herbeliit. 

D'Ber. (piano a de Cerny) Continua a guardare. (For- 
te) Credo anche, ohe gli abbia fatto dello dichiarazioni. 
Ere. (più risentito) Far delle dichiarazioni aHa sigoora 
d’IIerbelio? (Si ode Enricheiia di fuori che ride) 

DHer. Ecco, giungono assieme. . > • • 

Ere. Ab ! il signorino fa delle dichiarazioni e... è uno 
sciocco, un vanerello, un... -v> 

D'Ber. ( piano a de Cerny) Eccone uno acconciato, ve- 
drai l’altro. Ecco mia moglie. » 

De Cer. (da si) Eoriehetta 1 la rivedrò finalmente... il 
cuore mi batte l... 

SCENA V. 

De Cerny, Eoriehetta, Lionello, d’Herbelin ed Ercole. 

■ ’*t 

( Banchetta arriva insieme m Lionello ,) 

D'Ber. (ad Enrichetta) Lascia che ti preseoti questi si* 
gnori... primieramente, il mìo amico de Cerny. - 
Enr. (da si) Il signor de Cerny... qui!.... 

De Cer. (da là) É commossa... 

Enr. (salutando) Sigaore... 

De Cer. Signora... (La saluta) Mi duole che l’ amico * 
abbia aspettato fino ad oggi a procurarmi il piacere 
di vedervi per la prima volta. 
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Enr. ( meravigliata ) Per la prima volta... ma signore... 
D'Her. Ciò dipende dall'e9sersi egli ammogliato... dalFes- 
p- ser divenato padre... * •' "»! ■*' 'ViauM'. 

-Enr. (ricomponendosi alquanto) Ah! il signore è am- 
mogliato t • ’ ì:f *• 

De Cer. E padre di famiglia, sì, signora. 

Enr. (ricomponendosi affatto) Ammogliato!... padre di 
famiglia!... Vado beata, o signore, di accogliere in 
a casa uq amico di mio marito. 

. De Cer. (da solo ) Il mio stratagemma li ha rassicurati 
ambedue., 

D'Her. (indicando Ercole) Ti presento anche il signor . 

Ercole!... 

Enr. Bello... 


Ere (salutando) Sguardo, sigoora... Bellosguardo. 

Enr. («tede sopra una sedia che gli vien presentata 
da de Cerny vicino al tavolo ) * ; ‘ 

D'Her. (a Lionello) Cugino, salutate dunque iP signor 
Ercole... (Piano) È un adoratore di mia moglie. 

Lio. ( animandosi ) Egli! quel presuntaosot quello scioc- 
co! quel... ah! starò io alle vedette... *-d i&IF'b 
D'Her. Salutatelo dunque !... (Da solo) E due !... •> ,,v ^ 
Zio. (salutando Ettore) Sigoor Bellocchio... 1 v A 
Ere. Bellosguardo, signore. ' > • 

Zio. (da solo) Voglio avvilirlo agli occhi di mia cugina. 
(Forte) Ho già avuto il piacere d* incontrarmi col 
signore. 

Ere. Sì... sì... da una cucitrice, che mi fa le camice e 
che vi fa i busti. 


Lio. (furente) I busti I... 

Tutti (ridondo) I busti !... 

Enr. (ridendo) Come , cugino , voi portate il busto? 

Ere . (da solo) L’ho servito comò va ! 

Lio. È una falsità... v’ingannate,' signore, v'ingannate a 
partito... Ci siamo incontrati da nn dentista che mi 
vende dell’ oppiato, e che vi rimette i denti... 

Enr. (ridendo) Gli rimette i denti!... 

Ere. ( furente ) Mi rimette i denti 

Lio. (da solo) Prendi 1... 

Ere. (mostrando i denti) Sappiate, o signore, che i miei 
denti sono tatti naturali. 
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Lio. (mostrando il petto) Sappiale che non porto basti. 

D'Her. (da solo) Sono ben avviliti. ( Piano a de Cerny ) 
Posso dormir tranquillo adesso ; che ne dici ? 

Ih Cer. (piano) lo... si, sì, sì... dormi amico, dormi! 

Lio. ( a d’Herbelin) A proposito, cugino ... io e mia cu- 
gina abbiamo stabilito di fare nna passeggiata, noi 
due, sul lago, nel piccolo canotto. 

D’i/cr. Voi due?... in tre, ve Io permetto... ma in dne, no. 

Lio. SI, noi due... sono suo cugino. 

l)'Ber. Suo cugino!... suo cogioo !... 

ìl ttrvo (entrando) I giornali del signore. 

D'/Itr. ( prendendo i giornali) Vediamo cosa dice il gior- 
nale. (Il servo esce) 

De Cer. Non dirà niente, come al solito. 

D I ter. Cara amica, mettiti al pianoforte. 

linr. (alzandosi) Gli è che... 

Ere. (accostandosi ad Enrichetla) Suonate così bene. 

Lio. Così soavemente !... 

Ere. Così adorabilmente! 

Lio. Con tanta maestria !... 

Ere. Con tanta poesia !... 

IYIIer. Suvvia, cara amica... 

Lio. ( offrendo la mano ad Enrichelta) Permettete, 

■^cugina !... 

Ere. (facendo lo stesto dall 1 altra parte) Permettetemi, 
bella signora !... 

Lio. (ad t rcole) Scusate, signore, sono io, che... 

Ere. V’ingannate, signore, sono io che... 

Lio. Io sono il cugino, signore. 

Ere. Eh ! signore 1... 

Lio. Signore !... 

Ere. e Lio. (scostandosi un poco con collera) Ah ! 

7 )'Her, (da solo osservando Lionello ed Ercole) Mi di- 
verto assai. (Lionello ed Ercole ti guardano con Col- 
lera ; de Cerny prende famigliar mente la mano d’En- 
richetta) 

Enr. (volendo ritirare la mono) Ma, signore... 

De Cer. ( insistendo ) Vedete, io non faccio complimenti, 
agisco con tutta la franchezza d’ un uomo maritato, 
con tutta la bonarietà d’un padre di tre figliuoli. 

D'Ile r. E fai bene. 




r '~' :,a itTo vai co.* * , , L , 

Db Cer. (eònducendo Enrichetta al pianof&rte) Gli 6 così 
' che conduco ogni giorno is iriià Eufemia Bl piànò¥òrto< 
D'ffer. Crederà che avesti detto Eudosia. ìr ' 

De Cer. Eudosia, Eufemia... (Ad Enrichetta) Non Vi pa- 
* ,! re un bel nome, signora? 

Erìr. Bellissimo. 

Ds Cer. Ed ogni volta che mia moglie si mette al piano, 

' mi permette, prima di preludiare, di deporr* un bacio 
sulla sua mano. ( Bacia la mano d* Enrichetta) 

Enr. ( ritirando la mano) Signore!... (Siede al piano • 
forte. Ercole e Lionello le si pongono ai fianchi) 
D'ffer. (a de Cernyf Bacia, amico, bacia... (Volgendoti) 
Ahi hai già baciato! (Siede vicino al tavolo e prende 
un giornale, Enrichetta tuona un petto qualunque) 
Enr. e Lio. ( applaudendo ) Brava !... brava !... 

Ere. ( nel mentre Bnrichelta continua a suonare , egli 
volge le pagine della musica) Tutta la mia esistei}» 
za è nell’udito !... mi par d’assistere ad un concerto 
degli angeli!... 

Lio. ( che va battendo il tempo) Avete troppa fretta di 
volgere la pagina, signore!... 

Ere. Voi battete il tempo contro tempo, signore!... 

De Cer. (pièno a d’Oerbelin ) Che ne dici, amico, mi pl^ 
che tua moglie debba aouojarsi? 

D’ffer. (piano) Che vuoi, mi costerebbe un’ immensa fa- 
tica il toglierle d'intorno ano di quei due custodi... 
Or ora vedrai. (Forte) Per becco... non ho meeo gli 
occhiali, mio caro Lionello... Lionello!... 

Lio. Cugino? 

D ffer. Non ho gli occhiali; abbiate la bontà di... legger- 
mi il giornale. 

Lio. Io... leggere... il... 

D'ffer. Venite qui dunque!.. . 

Lio. Ma... la politica... non è cosa che mi... Nou voglio 
compromettermi. 

D'ffer. Ohi io non leggo che gli avvisi... 

Lio. (accostandosi e prendendo il giornale) Ahf... gli 
avvisi... { Guarda con inquietudine Ercole che parla 
' con EnricheUa) ' * ‘ n» 

Ere. ( piano ai Enrichetta) Cbe volete, il mio cuore 4 - 
troppo agitato... troppo agitato!..., •* * • • *t 
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D'Her. (a Lionello ) Dunque?... 

Lio. (sedendo sul canapè) Ecco, ecco.... (Legge) u Quan- 
do vedrete io un giornale, 1' olivo simbolo di pace, 
segno od indice del bazar provenzale, considerate... n 
(Mostrando Ercole a d'Ucrbelin} Considerate... Voi 
non considerate, cugino. 

Di'Her. Proseguite, proseguite !... 

Lio. (leggendo) u Considerate quest’incontro come una 
fortuna ; felice, tre volte felice, colui ne’ tempi che 
corrono, può trovare dell’olio d’oliva in tutta In sua 
purezza. *» 

Ere. ( “piano ad Enrichetta) Esso non sarà mai puro 
come i miei sentimenti... (Da solo) Non si poteva tirar 
maggior profitto dal discorso. 

Lio. (leggendo a voce fortissima) a Cuojo,sego, e bestie 
cornute, « 

D'Her. Ah 1 il sego m’interessa. 

Lio. E le bestie cornute, no ?... 

D'Her. Proseguite. 

De Cer. (piano a d’Her.) Anche solo, queiraltro, riesce 
ad annojare tua moglie. 

D'Her. [piano) Ora lo voglio concedere un po’ di ricrea- 
zione... la sbarazzerò d’ambeduc... (Forte, alzandosi) 
Ercole ?... Ercole?... (Prende d' in su il camino un 
giuoco di domino , e lo pone sul tavolo) 

Ero. Signor d 1 Ilcrbelin ?... 

J)’ Her. Qual’ è la vostri opinione sull’ adorabile giuoco 
del domino? 

Ere. Sull’adorabile giuoco del... sono dell'opinione, che... 
sia adorabile. (Mostra di voler tornare verso Enri- 
chetta) 

D'Her. ( prendendolo pel braccio ) In tal caso, mettetevi 
a questo tavolo. (Lionello si alza e va vicino ad Ba- 
nchetta) 

Ere. ( esitando ) È che... il domino... 

D Her. E un grazioso passatempo 1 Sedete dunque ! (Lo 
fa sedere e gli siede di faccia) 

Lio. (con ironia) tlao stupendo passatempo ! 

Ere. (con isforxo) Certo che sì. 

Zio. (in tuon beffardo) Dopo il giuoco della tombola, 
è il più bel sollazzo degli ingegni distinti. 


ATTO UNICO. 

D’Her. Oh ! cosi mi piace; voi rendete giustizia #1 do- 
mino, cugino mioj 

Lio. (avvicinandosi a d'Berbèlin) Non soltanto gli rendo 
giustizia, ma ne "vado pazzo. 

D’Ber. Davvero ?... ebbene* prendete il inio posto ! (fi 
alza e trattieni Lionello “per l’abito) 

Lio. Mi avete detto ! 

D Ber . (facendolo sedere ) Si, mettetevi lì, io faccia al 
signore, giuocate insieme, e divenitevi bene ! ( Enri~ 
chetta lascia il pianoforte , De Cerny si accorto) 

Ere. Ahi... 

Lio. Grazie ! , 

D'Bcr. De Cerny, dà braccio a mia moglie : Farete un 
giro nel parco intonto ch’io fumerò unzigaro... ( Piano 
a de Cerny) Guarda un po’ la situazione di quei due 
bellimbusti ! 

De Cer. Ab! sì... la è comica davvero! 

D y Ber. Offri dunque il braccio a mia moglie 1 

De Cer. (offrendo il braccio ad Banchetta ) Sono ai vo- 
stri ordini, signora. 

D'Ber. Signori, divertitevi bene, e non lasciatevi cor- 
bellare. ( Escono . Jì’fferbelin da una parte , Banchetta 
e de Cera# dall'altra. Ercole e Lionello ai guardano 
stupefatti.) 

Lio. Chi di noi due è corbellato? 

Ere. Siete voi, od io ? 

Lio. Son io, o voi ? 

Ere. Sentite, signorino mio, ctedo che siam corbellati 
ambedue. 

Lio. Pnò darsi! 

Ere. ( giuocando ) Doppio sei! 

Lid. (sèdia guardare i pezzi) Non ne ho. 

Ere. Quattro! 

Lio. ( animandosi ) Non ne ho. 

Ere. Trel 

Lio. Non he ho. 

Ere. Due. 

Lio. Non ne ho. 

Ere. Asso l 

Lio. Non ne bo. . • s ■* J * 

Ere. Eh ! diamine, è impossibile che non abbiale QUl1 * i 
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Lio. Non ho che dei zeri, signore t t stand vi .vn& 
Ere. Ah ! se non avete che zeri!... la cose cambia afyct* 
tot... Amate voi qaesto giuoco, signore ? ? stnoiii .tuS 
Lio. Mi par stupido assai... ?•. 1 ? oi»r.^V. ]*aD && 

Ere. É un giuoco da imbecilli!*.. Non vi sono che 1 por- 
tinai die giuochino a questo giuoco. Signore.;É(Si aizéft 
Ve la do vinta. eoi» jJs 

Lio. ( aitandosi egli pure) Grazie !,,, vado per le «lié 
. faccende. .. ,, i *».*.’ i r< -«■-> eu 

Ere. Ed io per le mie... a rivederci! . 

Lio. Buona sera! t *;■' ui.‘ . -< nA 

Ere, (da solo) Voliamo sulle di lei treccie, 'di- 
fio. (da tolo) Vediamo di poterla ritrovare. (Escono am- 
bedue da due parti opposte. Appojonn de Ccrny td 
Efìrichetta a braccio un dell’altro) ^ 

.v<S 


t oiggciv lab jov.i SCENA VII» .S . . 

oiDGtd, ...uinoaajlbuj •> . y'H'jo'» e •-•tc-joav 

De Cerny ed Eonehetla. * anvl 

., s ,, m oor «. : . •• o .OiM.fii OlOOi^i ^21 

t)e Cer. ( ridendo in veder uscire Lionello ed Èrcole) Ecco 
, fine jP^veri pazzi- ebe corrono a cerfarvi. lwt oé A. .v/,;- a 
Enr.‘ (lasciando il braccio di de Ccrny) Credete ? v 
De Cer. Ne eoa certo. ’j**. 

cedete che sia follia il desiderare la mia prò* 
senza T ' v » v --.v ««Jesi 

De Cer. Ilo torto, perdonatemi... Il matrimonio mi ha 
fatto dimenticare la galanteria. 7 -j’uK. •-><« 
Enr. Non la è cosa molto lusinghiera per vostra moglie. 
De Cer. AI contrario, non posso esser galante che con 
lei 1 *..■ «.{Hs- ohm? ««:**>”- 

Bnr. (ridendo) Me n’accorgo. Sapete che ho.ftTato paura 
qnesta mattina vedendovi? ..,*W .urii 

De Cer. Avete aynto paura? r*\i tA 

Enr. Pensava a quell amore di coi. mo no facevate in 
addietro noia persecuzione... ma fui rassicurata quando 
pappi che. eravate ammogb'tao, <**•.>>;.?• .' -0 "A\ 

De Cer. E p aìre di famiglia... Ohi voi potete. Star VClìo 
tranquilla vicino a me... mia moglie è tanto bella ! 

"' u • li) "* flB caof ■* r ' v * 

i*d edd-i-rn- •:*? h * 


\ 
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Bnr. E bruua? avocai- »V' 

De Cer. ©b ! meglio. . .tu v - ■ •-</ 

Bnr. Bionda •• Sjoch 
D e Cer. Meglio ancora. 

Eur. Nè bruna, oè bionda? ’• 

De Cer. Non saprei dirvelo con precisione, ma sta fra que- 
sti due colori. ' ' ■ ~ 

Enr. In allora. 4 rossa. • * •». 

De Cer. Sarà rossa se volete, ma d’ un colore che mi 
piace assai. 

Enr. E damate voi? J 

De Cer. All'idolatria !..; E eib è naturale!.,. Essa è stata 
-,-tiU stia consolazione, il mio angelo salvatore. 

Enr. 41: vostro angelo salvatore ! 

De Cir. Si, fu essa che m'impedì di uccidermi. 

Enr. Come ! vi volevate... 

D$ Cer. ( con disinvoltura) AI mio ritorno dal viaggio, 
venendo a cognizione del vostro matrimonio... Sapeto 
bene? . .<u- 

Enr. Niente affatto, non ho mai saputo, non ho mai so» 
o spettato che voleste morire per me'.'*' ■ 

De Cer. Adesso la eosa è passata, ve la posso dire, 1 : Àli! 

vi amava molto, Enrichetta ! • »* ••wa 

Enr. (pensierosa) Per me... gli è per me che... 

Da Cer. Confessatemi, che non credevate il mio amofó 
tanto vivo nè tanto profondo ? 

Enr. Ve lo confesso. 

De Cer. Ebbene ! voi eravate il mio unico sogno , il mio 
solo pensiero... guardate come tatto cambia nella vi-, 
cta!.,v Jn allora avrei tutto sagrificato per stringere, 
come faccio adesso, la vostra nella mia mano. (Le pren~ 
de la mano) 

Enr. Ma... ' 

De Cer. Qual sarebbe stata in allora la mia emozione alla 
sola idea di baciare questa bella mano? ( Gliela bacia) 
Enr . Mi, sigoore,.. 

De Cer. ( baciandogliela di nuovo) Ebbene ! adesso, nien- 
otev proprio' niente.' •' 

Enr. É perchè Siete no nomo ammogliato. ' ; 

De Cer. Perehè sono un nomo ammogliato!... Io aliar#/, 
k il mio caore avrebbe battuto in modo da spezzarmi 
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il petto se avessi potato trovarmi solo eoa voi, sé 
v'avessi potuto dire : Eorichetta, nessuno vi amerà mai 
compio vi amo; Eoricbetta, non volgete altrove lo sguar* 
do, non Scostatevi da me ! 

Enr. Signor di Cerny. -Sj vw >1. i -j 

De Cer. Ebbene, in adesso , i miei Occhi s’incontratìo eoi 
4 vostri, te mie braccia cingono il vostro corpo. (Le 
pasta le braccia intorno al corpo ) e mi sento Calmo» 
freddo, impassibile. 

Enr. È perchè siete... . ’• k - ■ 

DeCer. Perchè sono ammogliato!... Gli nomini aramo* 
giiati hanno tutti i privilegi... Senza quest’onorevole 
qualità non mi permettereste di schiudervi t'anima mia; 
questa mano, sì dolce, si alloótanerebbe dalle mie lab- 
bra. (Le bacia la mano) Questo corpo graziosissimo 
sfuggirebbe a’ miei amplessi... (La otringe nuovamente 
fra: le braccia) * * 

Enr. Signore, non deggio permettere... .■ 

De Cer. E perchè ?... Non son io padre di famiglia t... 
noti ho io una moglie e ire figliuoli ?... Lasciatemi dbn* 
que che vi dica fino a qual punto vi ho adorata..* La- 
sciate che vi dica ancora una volta, che il pensiero 
di quella felicità perduta, l’idea di sapervi posseduta, 
mi agita e m'infiamma mio malgrado f 

Enr. Signore!.*'. - - >- ♦. v 

De Cer. Dubitereste voi del baio amore, della mia co- 
stanza ? 

Enr. li ricordarmi il passato sarebbe oggi uo’ offesa, Si- 
gnore. Pensiamo ciascuno ai nostri poveri. 

De Cer. Ma io v’amo ancora, EurieheUa, v’ amo al di là 
d’ogui cosa. 

Enr. E vostra moglie? ^ > •- •» *i ' 

De Cer. Oh ! vi sacrificherei tutto ! si, tutto, mia tàogtie 
e i Ire o quattro figli ! „ • > •• « V ? ’* 

Enr. Come ! tre o quattro? i. - * ■ .*' • : v.V. 

De Cer. Cinque o sei !... otto o dieci !... die rfimpOtta !;*$-• 
ve li sacrifico tutti... tutti, ri dico... . ■ 

Enr. ( severamente ) Signor di Cerny., voi non siete am- 
mogliato? • .f . .. 

De Cer. E se noi fossi?... . . • . m . wv. 

Bnr, Ohi m’évete ingannata, signore..* .»! 
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SCENA Vili. . 

De Cerny, Lionello, Enrichetta , Ercole. 

( All'udir la «oee di Lionello t Da Carny si scotta da En - 
richetta) 

Lio. Non sono assieme, respiro. (Ha isi mano «w gros- 
so mazzo di fiordalisi e papaveri ) 

Ere. (entrando con forza) Non sono insieme , mi sento 
sollevato. 

Lio. ( accostandoti ad Enrichetta , al pari di Ercole) 
Cugina, permettete che vi offra questi pochi (lori, im- . 
magioe della Vostra freschezza. (Le presenta il mazzo) 

Et 0. ( presentando il suo) Degnatevi di accettare queste 
rose, che posate sul vostro petto sembreranno men beile. 

Lio. (ridendo) Ah, ah, ab, ah!... sol suo petto... un fa- 
scio di fiori sul petlÉiè (Ad Enrichetta) Mio Dio, co* 
m’è scipito quel Sigooret 

Ere. Le mie rose volgono quanto i vostri papaveri e i 
vostri fiordalisi ... fiori campestri e pastorali! (Piano) 

"^SigUfoTa, vostro cugino è un idiota! 

ito. Cosa dite, signore ? 

Ere. Dico ciò che penso. 

Enr. Onde evitare i litigi, signori, non accetterò nè l’u- 
no, nè l’altro. (Esee) 

SCENA IX. 

' 4 • t * \ 

Lionello ed Ercole. 

Lio. (con collera dopo aoer gettato il mazzo di fiori sul 
canapè, come fa . anche Èrcole) Signore, credo che ab- 
biate delle intensioni sopra mia cugioa , e par onore 
delia famiglia non lo soffrirò. 

Ere. Il signore ho forse paura che on nomo più ama- 
bile di Ibi gli abbia a togliere la pradaT 

Lio. Se vi fosse l'impertinente che tentasse di farlo, gli 
mostrerei chi sono. 

Ere. Un presuntuoso 1 . . , • . j , * 

Lio. Presuntuoso!... m-avete detto presuntuoso?* 
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Ere*. Voi m’avete pur detto impertinente *wa. 

Lio. La cosa non può terminare cosi ! • ; »« oig 

]$re. Terminerà eome volete, signore. ;•*/• ori 

Lio. Vi brucierò le cervella. ' j t 

Ero. Vi sfido a bruciarmele !... io ho la scelta dellè ariAf| 
e scelgo la spada. "i ponti vii 

tio. Io scelgo la pistola. ■; o***'® 

Ere. Non lo potete. >mh»H 

Lio. Dal momento ebe vi lascio libero di scegliereol’armà 
che volete, ho anch’io il diritto di scegliere quella che 
voglio. È un affar coachiuso ; voi prendete la spada , 
io la pistola... A quindici passi di distanza, uno cam* 
minerà contro l’altro. ’ •*. ;» * .»* i • 

Ere. Aspettate, facciam di meno di camminare... Voi ama* 
tc... ( Guardando intorno ed abbassando la voce) Voi 
amate la signora d'Herbelin.' 

AÀp.. E. Vfli»? t , v- , . • . _ - I- «» ’ - 

Ere. Può darsi... ma cib che noi^Vesideriamo gli: è d’a- 
ver libero il campo, e non di uccidere un rivale, ben* 
r chi pericoloso, senza dubbio. 

L(o. Siete ben garbato! dite pure... ; niq r 

Ere. Ebbene, che uno di noi due se ne vada,.. 'l'altro 
non può domandar -dì più. 

Lio. Giustissimo ! ( Guardando ) Signore... 

Ere. (da solo ) Ha compreso. < .«burvr»'* 7 ■-’* Aà *' 

Lio. Andatevene. * •; ?. * .i»t r 'o ! •->* 

Ere. No, andate voi. 

Lio. No, preferisco che ve ne andiate voi. ?• 

Ere. Oh!... un’idea !... Invece di ricorrere alla sorte delle 
armi, ricorriamo alla sorte dei numeri. : 1 7 "1 

Lio. Uo duello al domioo... (Ponendosi ad un canto del 
tavolo ) Sono pronto. (Fa mischiando * pezzi del do- 
mino) 1 

Ere. (ponendosi all'altro canto del taccio) Un momento, 
signore ! Intendiamoci bene , e facciamo i patti chia- 
ri... Chi ha il numero più grosso rimarrà. 

Lio. £ chi ha IL -più piccolo se ne andrà. (Dignitosamen- 
te) Scegliete pel primo, signore. 

Ere. (salutandolo) Sia! (Sceglie un pezzo) Doppio sei ! 

ho guadagnato. r. . . . v : ’ ' 

Lio. Un istante... ho il diritto di scegliere anch'io.., 
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Ere. Che potete sciogliere! dal momento che ho il dop- 
pio sci. 

Lio. Non si sa mai, la sorte ha isuoi caprìcci. (Leva un 
petzo) Doppio zero! 

Ere. Dunque? • 

Lio. Dunque, signore, io poteva benissimo sceglierne nn 
altro... latanto mi ritiro, sigoore. 

Ere. Finalmente! 

Lio. Convenite però, che la fortuna è cieca. 

Ere. Come ! 

Lio. Siamo in due, n'ò vero ? 

Ero. Sì. . . ,• 

Lio. Uoo amabile ed intelligente. 

J?rc. ( dopo aver esitato ) Sì. 

Lio. L'altro ridicolo e sciocco. 

Ere. ( guardandolo ) Sì. 

Lio. ( con disprezzo) E la sorte Vi protegge, voi che sic*, 
ce il più. * 

Ere, (eon collera) Signore !... 

Lio. Se credete di andar in collera, signore, sono pronto 
a principiar di nuovo. (Fa a mischiare i petti dèi; 
domino) Sono pronto, signore. 

Ere. É inutile, avete perduto, andatevene ! 

Lio. Parlo. 

D' Ber. ( entrando ) Come , partite !? 

Lio. L’onore me ne fa un dovere ! 

Ere. Uo dovere imperioso ! 

Lio. Abbiatevi i miei saluti... vado a rassegnarli anche a 
mia cugina. 

Ere. Vado a trovare la sigoora d’Herbelin. (IDeono en- 
. trombi ) ' * 

SCENA X. " ‘ 

. , " * i * * - ■ • - 3 

D* Herbelin , poi De Cerny. 

: * * f ; . i * i ' - . * f i 1 # » 

D'Uer. (solo, lasciandosi cadere sul canapi) Ah ! non 
so perchè parta, so soltanto che l’altro riraan solo.' 

De Cer. (entrando) Cos'hai ? 

D'Her. ( disperato ) L’altro rimane solo, amico oaiolf 
De Cer. Che vuoi ditftJè ... vU?v.fc . oh-Uii o’J 
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D'ffer. Tolti I miei piani sono sventati ... Lionello mi ab- 
bandona... l'altro rimane solo, senza rivale, senza cu- 
stode , senza nemico accanito che metta irl evidenza 
il suo lato ridicolo ... ella non vedrà che le sue qua- 
lità... sarà solo ad amoreggiarla... Ah t sono perduto, 
amico mio ! • » • • • ■ t 

De Cer. Via calmati ! 

D'ffer. Che m'abbia a calmare... quando uno de’ miei.., 
Ah I un’ idea... amico, tu mi puoi salvare ! 

De Cer . lo ! 

D'ffer. Bisogna che tu acconsenta a sostituire Lionello... 
e vagheggiare mia moglie. 

De Cer. Vuoi che io ... un uomo ammogliato , un padre 
di famiglia ?... 

D'ffer. Per pochi giorni soltanto , finché me ne spedi- 
scano un altro. 

De Cer Ma io ho perduto I* abitudine ... mi troverò im- 
brogliato, non saprò come fare. 

D'ffer. Ohi facilissimo... basta dire la solite parole... 
'delle frasi d’amore, delle sciocchezze. 

De Cer, Cosa dirà tua moglie di uoa passione cos\ inat- 
tesa, così repentina?... t . ^ 

D'ffer. Le dirai che ramavi da molto tempo , che 1’ hai 
sempre amata... le son cose che lusingati le donne co- 
deste. , . , • 

De Cer. Ti ripeto... 

D'ffer. Ti ripeto che è soltanto provvisoriamente non 
mi devi negare un così tenue favore... (5t ode la vo- 
ce di Enriehetta e di Ercole) Ecco che viene, ed è già 
insieme a qnel maledetto Ercole!... ” A 

Do Cer. Via ... giacché io vuoi... 

D'ffer. Cosi va bene!... 

De Cer. M'immaginerò di parlare colla mia Eplalia. 

D'ffer. Eufemia ... 

Do Cer, Eulalia... Eufemia... è lo stesso! Zitto! veDgono. 

SCENA XI. ' 

% . - r • 

« ■ 

I medesimi, Enriehetta , ed Ercole. 

Ere. {ad Enriehetta entrando) Crudele !... avete ricusata 
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le mie rose !..i noa avete pensato eh' era un discono- 
scere la vostra famiglia !... 

D'Her. (piano a de Cerny ) Senti) senti, come ha sciolto 
il scilinguagnolo !... ma lo sciolga pure ! A te ! [Lo 
spinge incontro ad Enrichelta ) 

De Cer. (piano) Noq so come cominciare... 

D'Her. Noojhai mai veduto nelle commedie? « La vostra 
immagine mi è sempre innanzi agli occhi! i miei sguar- 
di vi cercano ovunque ! il mio amore durerà Ano alla 
tomba... Deh! se la mia felicità è nn sogno, non mi 
svegliate... non mi svegliate.,, n questo si dice due vol- 
te... suvvia, fatti animo ! 

De Cer. (piano) Quel signor Ercole... ■ . 

D'Her. (piano) Ti è d'impaccio?.., aspetta... (Forte) Er« 
cole?,.. * ■ 

De Cer. Signor d’Herbelin ? 

D Her. Facciamo una partita al domino... 

Ere. Ancora un’altra partita... ma... 

D’Her. Andiamo, venite, venite dunque! (Co prende per 
un braccio e lo fa federe al tavolo) Là... (Giuocano) 
De Cer. (piano ad Enrichelta) Siete ancora sdegnata con 
me ?... ♦ c« * t • 

Enr. Voi m’avete ingannata ! 

Ero. (piano a d’Herbelin) Guardate, quel signore parla 
piano eoa vostra moglie. 

D’Her. A chi tocca di giuocar pei primo? 

Enr. (a de Cerr>y) Signore, se voi non avete moglie, io 
ho marito però. , • • 

De Cer. SI, lo avete preso a dispetto del più tenero amore! 
Ere. (a d’ Herbelin) Uà noo vedete dunque? 

D Her. Prendete i vostri pezzi. 

De Cer. ( ad Enrichelta) Quegli che m’ avete preferito 
v'ha egli adorato eom’io v'adoro ? 

Enr. Basta... basta, signore... se mio marito sapesse... 

De Cer. Non v’ha ostacolo che mi spaventa, signora... 
e d’altra parte , vostro marito vi ama egli?... com- 
prende egli qualche cosa? ■ 

Enr. E se io l’avvertissi... se gli dicessi... 

De Cer. Non vi crederebbe* 

Enr. Ah 1 questo è troppo... vado a... 

De Cer. Andate!... andate I... Provate pare! 
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Enr. Come?... . ~ t ' ivi, 

De Cer. Andate!... ( Bnrichttta fa alcuni paesi versoio 
manto, e poi s'arresta) Andate dunque, signore 
Bnr. Sì, andrò... eia vedremo... vr '£ , i 

De Ctr. Le vedremo... 

Enr. (a d’ Herbelin) Tralasciate di giaocare al doraiop , 
amico mio! . % r: .. -J* 

D'Her. Perchè?... noi ci divertiamo molto, non è vero. 
Ercole? , # 

Ere. 11 divertimento è fin troppo... può nuocere alla mia 
salute... (Kuole aitarsi) 

D'Her . (facendolo sedere) Rimanete dunque... e tu, cara 
amica, fa compagnia a de Cerny. 

Enr. ( piano a d'Herbelin) il signor de Cerny... 

D'Her. (git/ncando) Cosa fa il signor de Cerny?... Sei • 
uno... 4 . . '* 

Enr. (piano) Il signor de Cerny... mi fa delle dichia-^ 
razioni. * v. ''-5 

D’Her. Davvero?., oh! il buon de Cerny ! (Da solo) Ab, 
si è fatto coraggio, bravo 1 (Forte) Un cinque... 

Enr. (piano) Sì, signore^ sì... mi fa delle dichiaraaiooU 
D’Her. Oh! le son bagattelle 1... lascialo fare... un qoat- 
tro!... . • . ' - 

Enr. (meravigliata) Conte ? lasciarlo ». (Si volge verso 
de Cerny) • -* ' 

De Cer. E cosi, signora? ^ 

Enr. E così, signore ?... (Piano a D'Herbelin) Ma, M si* 
gnor de Cerny, osa dirmi che mi ama. 

D'Her. Davvero?.., oh ! lo sveutato!... on due!... 

Enr. (piano) Ma infine, non mi capite?,., egli mi ama... 
mi ama da molto tempo. 

JÌ’Htr. Capisco benissimo... (Da solo) Vedo che appro* 
fitta degli insegnamenti che gli ho dato. 

Enr. (piano) Dice che mi amava prima del nostro ma* 

'trimooio... . * , . . . x . '♦ v - - 

D'Her. Lascialo direi... 

* Enr. (piano) Ma, egli giura d’amarmi tuttora !.. 

D'Her. Lascialo giurare... diamine t 
Enr. (stupefatta} Ohi questo è troppo! 

De Cer. (ad Enrichetta) E cosi? e cosi, signora? 

Bnr. É cosa da (ièrder la testa. 1; 





tfNÌCO. jD 2$, 

jEr<?. (cavando V orologio ed alzandoti) Dqe ùree venti- 
°-®iAre minati. ’ 7“* . * '. ft - 

D’Her. Cosa importa anoif . \ ^1^3 **U 

JErc. È l’ora della passeggiata sol lago... abbiamo. coman- 
dato la barca par le due. 

D f Wér ; Obi riffa moglie non ci pensa neppure. 

Enr. ( scostandosi da de Cerny) Scusato... ho bisogno di 
respirare l'aria aperta. 

D’Her. Ahi 


J)e Cer. (da solo) Ella mi fugge. 

Ere. Vedete, la signora ha bisogno delParia aperta, e non 
vorrete avere la crudeltà di privamela... 

J) Iler . Certo che no... certo che no... de Cerny, fammi 
il favore d'accompagnare mia moglie. 

Ere. Ma... 

Enr. Come?... 


De Cer. (da solo) Tutto va per lo meglio. 

D'Her. [ad Ercole) E noi, caro amico, termineremo la no-' 
stra bella partita... 

Ere. Come, mentre il signore... io... 

D'Her. SI, precisamente! nel mentre il signore... voi.,» 
(Ad Enrichetta) Va, cara amica, va... 

Enr. (piano) Ma, vi dico elio il signor de Cerny mi fa 
delie dichiarazioni... 

D'Her. Lo so !... 


Enr. (piano) Vi dico che mi ama. 

D'Her. Ma Io so! 

Enr. (piano) Che mi ama da molto tempo. 
D'Her. Ma lo so ! 

Enr. (con collera) Oh! siete no.,. 

D'Her. Lo so !... 


De Cer. (offrendoli braccio ad Enrichetta) Permettetemi,» 
signora !... 

D'Her. Andiamo dunque! (.Si siede. Ercole siede egli p «» 
re t e giuocano. Enrichetta e de Cerng esoono) 


M SCENA XII. 

. . 

Ercole, D'Herbelin, Lionello. 1 - i*> 

' C 9, • r a uk , • s • i ^ ' 

Aio. (giungendo con una lettera in mano e gettandoti 
sul canapè) Uff 1 

Fior, Drmm , Ser. Y. Voi, XII. l$ 
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Ero. (aitandosi) Come 1 ancora qui ? . 

Lio. Si, prima di partire ho qualche cosa a comunicare^ 
al signor de Cerny, che è giunto qui sta mattina. ^ 
D'Her. Al mio amico de Cerny? . *•' 

Lio. Si tratta di uds lettera che ho ricevuto in questo^ 
punto da Parigi... una lettera di mio zio... 

D'Her. Oh I vostro zio lo conosce ? 

Lio. Altro che conoscerlo!... Udite f ■ (leggendo) a Mio 
caro nipote, siete in due che concorrete alla mano di 
mia figlia... Io ti aveva respinto a tutta prima, perché 
ti riputava troppo ... » Non ho potuto leggere la pa* 
rola. 

D'Her. La indovino. 

Ere. Proseguite !... 

Lio. ( leggendo ) u Ma siccome l'altro è una specie di Lo- 
velace, nn seduttore di donne maritate , ti preferisco 
' d'assai, benché tu sia... « 

D’Her. Non avete ancor potuto leggere la parola ... dè- 
v’esser la stessa. 

Lio. (ad Ercole che vuol guardare la lettera) Lasciatemi 
dunque finire. (Leggendo) u Ti preferisco d'assai, ben- 
ché tu sia... «t 
Ero. Com’è sciocco! 

Lio. Cosa dite ? 

Ero. Dico che è sciocco lo scrivere in tal modo! 

Lio. (proseguendo) u Pensa dunque al modo d’ indurre 
il signor Enrico de Cerny... 

D'Her. Enrico de Cerny ? 

Lio. o Che si trova in questo momento a Meaux, com’io, 
conoscendo i suoi scandalosi intrighi , non posso ac- 
cordargli la mano di Clementina n. 

D'Her. (prendendo la lettera) La mano di Clementina!... 
Che ne voleva fare della mano di Clementina, che ne 
voleva fare? . . 

Lio. Voleva sposare la mia fidanzata ! 

D'Her. Egli ?... egli è ammogliato ! 

Ere. Ammogliato! 

Lio. Eh 1 via, ve l’ha data a credere. 

D’Her. Corbezzoli 1. -• 

Lio. É nn' astuzia che impiega spesso. 

D'Her. Un’astuzia!... aveva egli pure il suo sistema!.,. 
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n» w E T < * ei . ®ggaati ch’egli tende ai mariti. 

^ e ‘ * an ^‘ agguati «he tende ai mariti 1. 

Lxo. E gl imbecilli vi cascano. 

D Her. Gl’imbecilli vi cascano !... lo ci son cascato. 

are. Lo so bene! 

D Her. Ah! Dio buono !... li ho mandati a diporto in- 
sieme in barca... sono so! lago... datemi un cavallo, 
presto, datemi un cavallo! 

Lio. Por correre su l’acqua ? 

P'Ber ., E vero! iPortatemi una barca... oh! no, la mia 
testa vacilla... Moglie mia !... Banchetta mia ! 

SCENA XIII. 

I medesimi, Enrichetta. ‘ 

■Enr. ( entrando con in mano lo scialle ed il cappello) 
Cosa c è? 

D Her. ( andandole incontro precipitosamente) Enrichet- 
ta!... mogli* mia! ... donde vieni?... donde venite?.., 

parla 1... rispondetemi !... . 

Sur. Vengo dalla mia stanza dove... ho preso uno scialle 
ed un cappello... e giacché lo esigete ... vado... (Fa 
per allontanarsi) 

D Her (trattenendola) No... non ci andrai!... È salva!... 
ella è salvai... ed in anche... Ah!... ah!...’ amici miei... 
(Cade seduto sopra il canapè. Enrichetta depone lo 
scialle ed il cappello ) La paura... la gioja... l’emozio- 
ne... credo di svenire!.,. 

Lio. ( ridendo) Eh 1 via, cugino... 

gc. ( ridendo egli pure ) Eh! via, signor d’ilerbelin!... 

anr. Che gli è accaduto?... 

U’Her. Uo’iusidia infame !... (Dando la lettera ad Enti - 
c otta) Guarda... leggìi... leggi L.. (Enrichetta legge 
piano la lettera) Come m'ingannava !... (Lionello ed 
Ercole n dono. D'Hethelin si alza) Ridete voialtri?... 
avete ragione... è ano sciocco il marita che trema per 
a propria moglie , per la propria felicità, per la gioja 
i ut a la vita I... E un uomo scipito, aa sardo, ridico- 
lo, quegli che non vuole lasciarsi strappare il suo te- 
soro (Ad Enrichetta ) E nondimeno j benché costai 
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li sembri ridicolo, Banchetta mia, è d’uopo che tu gù 
perdona la sua pazzia e che lo ami, giacchi l’idea di 
perderti lo ha reso troppo infelice! 

Enr. Io non ho mai cessato d’amarli, amico mio! , ’ - ' $ 
D'Her. (con gioja). Davvero ?... Oh! ti ringrazio... sl..,\ 
sento cadérmi le lagrime... ma sono lagrime di gioja... 
Il birbante t... mi diceva : a lo pare ho nna moglie ! « 
ed io gli credeva ... malgrado le sue Eufemie, Euda~ 
sie , Èulalie... Eufrosine e tutti gli Eu del calendario... 
Ed ho de’figliuoletti, diceva anche... Ed io mi do in brac- 
cio a lui!... gli confido quello che ho di più caro aJl 
mondo, la mia Enricheltal... 

Ere. Lo scellerato! . ' , 

Lio. Oh ! l’ha fatta grossa !... molto grossa !... 

D'Her. ( animandoti ) È un tradimento quésto !... si , un 
tradimento!... è un amico che si travestisce per ferir* 
* vi alle spalle... il vile ! ha preso il vostro candido uni- 
forme da marito per introdursi nelle vostre file... per., ? 

1 Ma voglio vendicarmi!.,, voglio ucciderlo!,'.. 

Ere. Eccolo!... ’ ' . .. V , . 

D'Her. ( furibondo ) É qui? (Fa per andargli incontro) 
Enr, (trattenendolo) Lasciate fare a me!... 

SCENA ULTIMA. 


1 medesimi, De Cerny. 


De Cer. (entrando) Tatto è pronto, signora... la barca... e... 

Enr. Perdonatemi, signore, rinuncio alla passeggiata. 

De Cer. Come ?... d’Herbelin non lo soffrirà certamente. 

D'Her. ( con forza) SI, lo soffro... (Da solo) Soffro di non 
poterlo cacciare da casa mia. 

Enr. (a de Cerny) Vi rinuncierete voi slesso, quando sa- 
prete la triste notizia che ho a darvi... 

De Cer. Una triste notizia 1 ■ • * 

Enr. Una persona che vi è cara... molto cara, e che avete 
lasciato a Parigi, è gravemente ammalata. 

De Cer (vivamente) Ammalata ... una persona che mi A 
cara!... Chi è ?... chi è dessa ?... mi spaventate, signo- 

: Tàl... > • 1 

Mar, ■ ’ ' . . • 
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DeCer. Dite!... * ■** . • ’ )r ‘/ '7 , 

Bit. È vostra moglie... * ;’‘ v ' 

De Cer. (con imbaraxtó) Mia., mia.... mia moglie! ' 
D’Her. (da solo) Oh !... (Forte) É tua moglie. 

DeCer. Ab! è... 

D’ Her. È taa moglie... la tua graziosa moglie, mio po- 
vero amico!... è Eugenia che ha la febbre... . \ 
De Cer. Ah ! tu credi che abbia... 

D'Her. Credo che Endosia sia attaccata da una forte feb- 
bre... ha nna febbre cerebrale, la povera Eufemia i 
De Cer. Una febbre cerebrale ! 

D’Her. E i tuoi tre figliuoli hanno la scarlattina. 

De Cer. Davvero... 

D’Her. E quindi capisci... la febbre cerebrale della tua 
Ealalia richiede una gran calma, e le tre scarlattine dei 
fanciulli cagionano graa disturbi, quindi ne deriva che... 
che tu dovresti recarti subito a casa. 

De Cer. La pensate voi così, signora ? 

Enr. Siete un buon padre, ed uno sposo affezionato; 

perciò sentirete il bisogno di partire. „ x>< 

De Cer. Certamente... sono... ma una tal notizia... 

Enr. (mostrando la lettera ) È certissima, signore; guar-r 
date, ecco la lettera che ce l’ha annunciate. 

De Cer. Come... una lettera... 

Ere. Da Parigi. 

Lio. D’un mio parente. » 

De Cer. E che annuncia la malattia... 

D'Her. (prendendo la, lettera e dandogliela) D’Eufemie, 
Eulalia, Eufrosina, de’ suoi tre figliuoletti... leggi ! (De 
Cerny scorre la lettera) Vedi bene , che è molto am- 
malata, molto ammalata I 

De Cer. (solo) Sono canzonato... (Forte) SI, vedo, infat- 
ti... parto !... 

D’Her. Bravo, parti... • - . 

Lio. ed Ere. Si, partite. , •. 

D'Her. Questi due signoriti accompagneranno. 

Lio. Che dite ? . 

Ere. Come? 

D'Her. SI, Lionello ò in procinto di maritarsi , ed Ercole 
gli fa da testimonio... non vi voglio trattenere, signori! 
(Prende il braccio della moglie e si ritira a sinistra, 


Digitized by Google 



•’ ì 30 . UN SISTEMA CONIUGALE 

gli altri tre prendono il cappello e s’agjruppanò a 
destra per uscire) 

D e Cer. Addio, signora ! 

D’ffer. Addio !... E se tornasti qui, conduci teco tutta U 
. tna famiglinola... 

Ve Cer. Ahi tu Tuoi. . che... 

V'Her. Temi forse d’ essere Indiscreto?... Eb, vìa! Ti 
proibisco di ritornare qui senza tua moglie ed i tuoi tre 
figli ! 
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CHE DIFENDE LE MOGLI > 


SCHERZO COMICO 

IN UN ATTO 


DEI SIGNORI 11RC-JIICHBL E LIBICHE- 

PERSONAGGI 


NESTORE di Bosco-rosato. 

CESARE di Merlemont. 
INRICHETTA, sua moglie. 
GIULIETTA, cameriera. 

GIUSTINO, servo. 

La scena è a Parigi 
in casa del signor Cesare di Merlemont. 
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Sala elegante. — * In fondo nel mezzo un camino acceso. — • 
Due porte laterali al camino , quella di sinistra è la co- 
mune, quella a destra conduce nella camera di Marlemont. 

, — Due altre porte nei piani laterali. — • A dritta, una con- 
sole sulla quale uno scrigno. — A sinistra una tavola a 
bracciuoli, innanzi a cui una sedia d’ appoggio, e su di 
questa un abito di livrea. — Una spazzola di penne sul 
camino. 


SCENA PRIMA. 

Enrichetta, indi Cesare. 

Bnr. fin alito elegante color chiaro , ed in toeletta da 
concerto guardandosi allo specchio) E un abito che 
può dirsi indovinato. 

Ces. ( dalla comune) (Stia moglie! che vuol dire quell’ ac- 
conciatura ?) Enrichetta ? 

Bnr. Oh, sei tu, amico mio? Guarda un po’ di dietro di 
quest'abito, mi sembra che faccia nna piega. 

Ces. Udb piega? No, non ve ne scorgo alcuna. Tn dirai 
al certo, che io domando ciò che non mi appartiene... 
ma pure è d’uopo ch’io sappia perchè hai indossato 
quest’abito ? 

Enr. Perchè si mette l’abito? 

Ces. Per coprirsi. 

Bnr. Oh, selvaggio ! Dunque non sei mai stato al ballo ? 

Ces. Non usciamo d’argomento... quella non i certo una 
toeletta da campagna. 

Enr. È vero ; ma noi siamo a Parigi ancora. 

Ces. SI, ma sol pnnto di partire per la campagna. 

Enr. Ciò non è per anco sicuro. 

Ces. Come? 

Enr. Piove. 

Ces. Porteremo degli ombrelli. 

Bnr. Grazie. 
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Ces. Tu mi ringrazierai^ la mia óafa móglie, allorché avrai 
veduta la magnifica villa che ho comperata a Montiuo- 
rency... un podere di treceDtomila franchi. 

Enr. A me non importa niente affatto. 

Ces. Tu dunque non ami le bellezie della natura T 

Enr. E tu le ami troppo, signor maritò carissimo. 

Ces. Io ho bisogno dell'aria pura della campagna... . 

Enr. Se vuoi farmi piacere, partiremo domani , > oggi bo 

un’accademia. •» ! 1 . ’’* 

Ces. Un’accademia? Ma che piacere ci trovi nell' udire, 
per ore intiere, il frastuono di striduli istrumenti? 

Enr. Secondo il tuo giudizio. Via, non esser tanto selvag* 
gio. Poniti un abito e dammi il braccio. 

Ces. È impossibile ! Ho un appuntamento alle cinque con 
uu notajo per pagare la proprietà che ho comperala... 
i fondi sono preparati... 

Enr. Tutto può aggiustarsi. L’ accadèmia è per mezzo- 
giorno... partiremo alle quattro. 

Ces • No , mia cara , il giorno di pattènza non può esser 

giorno di musica. __ 1 . . 

Enr. Ma guarda quest^abito, guardalo! Ho impiegate due 

ore per vestirmi. 

Ces. In dieci minuti sarai spogliata. 

Enr. Vuoi condurmi all'accademia Si, 0 no ? 

Ces. No , le mille volte no. D’altronde, io dèggio a&cora 
lasciare i miei biglietti di visito a diverse persone* 

Enr. Li manderai pel Servo. 

Ces. Non ti ricordi, che presèntemente non abbiamo ser- 
vo ? il nostro è andato via jeri sotto il pretesto che il 
medico gii proibiva l’aria della campagna. 

Enr. Benedetto quel medico. . . ... 

Ces. Ma oggi aspetto un altro servo, e sia chi vuoisi, io 
lo prenderò. Oh, addio, mia buona Enrichetta? 

Enr. Addio, Cesare. [Cesare esce) La gran bella cosa un 
marito come il mio! ( Guardandosi addosso) Povera 
abito ! forse tu resterai chiuso , e chi sa per quanto 
tempo, perchè io non ti porterò al certo mèóo a Mont** 
morency. Ma che nomo crudele 1 Al momento che io 
vado a rinchiudermi seco lui per un’intiera stagione, 
ricusarmi ... E madama d’ flenrteres, che mi aspetta ! 
un’ accademia magnifica !... un abito delizioso ... (Con 
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risolutetza) Ebbene... sì... v’andrò. (AlVabito) Vi so- 
deremo. {Agita un campanello) 

SCENA II. 

Giulietta dal fondo e detta. 

Giu. Madama i 

Enr. Il mio cappello ed il mio sciali* delia China. 

Giu. Madama, esce forse ? 

Enr. Apparentemente. 

Giu. Le ho fatta una tale domanda perchè piove à tor- 
renti... ordinerò che si attacchi. 

Enr. No. (Giulietta esco) Se io tói servissi della nò- 
stra carrozza mio marito dubiterebbe. (A Giuliétta , 
che ritorna con cappello e scialle ) Qui dirimpetto ci 
sono delle carrozze da nolo... 

Giu. Come, madama? 

Enr. ( ponendoti cappello e scialle) E poi... Se mio ma- 
rito ritorna prima di me, gli direte... 

Giu. Che cosa? " 

Enr. No. (Faròdi ritornare io per la prima.) Addio. (Parte) 

Giu. La mia padrona esce senza che il padrone IO sap- 
pia ! tn grande toeletta ed in carrozza da nolo. Cosa 
vuol dir ciò,? (Fedendo la livrea che è sulla sedia) 
Ecco la livrea che doveva servire pel domestico che si 
aspetta... e lo aspetteranno per lungo tempo ! L’ho p6- 
co fa incontrato, e mi ba detto che non verrà , perchè 
le informazioni che ha prese sai padrone non le con- 
vengono. 

SCENA m. 

Entiefaetta, indi Nestore e detta. 

EHr. (agitatissima) Ohi L’Ineducato ! 

Giu. (meravigliata) Madama I già di ritorno? 

Enr. ( mostrando l'abito coperto di molte macchie appa- 
renti) Vediti... guarda 1... % 

Giu. Cielo I il suo abito io tale stato 1 

Enr. (ei toglie cappello e scialle) Nel momento che io 
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poneva il piede fuori de! portone, un imbecille a ca- 
vallo!... Ah! s* egli si fosse fermato, gli avrei certa- 
mente insegnala la creanza. 

Nes. ( dal fondo in coitume da cavaliere. Alito bleu 
con bottoni di metallo , gilet bianco, pantaloni stretti, 
piccoli stivali con risvolti ) Ah ! finalmente vi ho tro- 
vata, madama. 

Enr. Desso ! L 

Nei. Ah 1 madama , permettetemi di espiare in ginoc- 
chio.». \;;Vì ■' 

Enr. Ed osate anche presentarvi a me? 

Nes. Vengo ad offrirvi la mia testa. {Guardando V alito) 
Povera donna. . .. 

Enr. (a Giulietta che ha in mano scialle e cappello ) 
Ripónete il tutto... ora vi seguo. (£iuliefta esca) , A . 
Net. ( fermandola con un gesto) Madama... 

Enr. Vediamo, signore; che cosa chiedete da me! 
iyar.^Cosà’ chiedo l il vostro perdono... il vostro sorrido. 
Enr . E son davvero disposta a sorridere ! Ricuso 1 ^ 

Nes. Intendo ... É ancora fresca ... la macchia ,., ma io 
non posso andar via così... aspetterò dunque che san* 

Fa V • •* * 

Enr. Àspéttàre ? e dove t ,i 

Nes. A piedi vostri... nella polvere... « ... „ x q- 

Enr. Ah ! questo è troppo ! Uscite, signore. . 

Nei. Riflettete, o madama, che tatti i torti non sono da 
r $artè mia... la vostra strada... la vostra bella strada... 
giacché voi degnate abitarvi... <& estremameute stretta 
e sudicia... , *.• 4, - >>,•■ .ii«„ .• *, ^ t •$ .. 

Enr. Chi vi prega di passarvi? ,^ 

Nes. Ma io non me ne dispiaccio, perchè ho avuto il 
bene... 

Enr. Di macchiarmi l'abito!... 

Nes. No, ma d’incontrarvi. Madama,. voi qpn siete meco 
in collera... siete troppo bnona. „ -, 

Enr. V'ingannate, o 61'gnore, io non sono buona 

Nes. Ab. , sì ! • f * a 1 , -, .. . 

Enr. Ma nói , . . , ». : ^ ,* r . 

Nes. Ebbene, no! voi no n lo siete. (Com* è arrabbiata que- 
sta donna!) ^ . rim .: 'v Vi 

Enr. ( guardando il suyr volto) Ah ! io quale stata i. 


MA 
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Nes. Povera donna! povera donna! Ma rassicuratevi, il 
fango non naacchia... D'altronde, v’hanno delle genti il 
di cui mestiere è di toglier macchia. ..(Si pone in gi- 
nocchio; cava di lasca un fazzoletto bianco , e stro- 
piccia Volito di madama) Volete permettermi... 

Enr. Finitela ona volta, o signore. 

Nes. Lasciatemi fare. . . ... 

Enr. Ve lo proibisco ; non so con qual diritto, dopo di 
avermi inondata... venite per di più a perseguitarmi in 
casa mia. ^ -* * * 

Nes. Madama 1 J \ ' v 

Enr. Ancora una volta: Cosa domandate ? cosa volete 
da me ? 

Nei. Ve l’ho già detto: un sorriso. 

Enr. Signore, v’impongo d’uscire. 

Nes. Ab ! madama, quanto siute bella nella collera ! 

Enr. Ab ! questo è troppo. (Si avvicina al tavolino e 
prende il campanello) Volete uscire si, o no? } . 

Nei. Vi obbedisco. (Per partire) . ^ 

Enr. Finalmente 1 ' ... . . non 

Nes. \f (tornando tutto ad un (ratto) Ebbene, no... non 
posso andar via portando meco la maledizione d’ una 
bella donna. x , 

Enr. Di nuovo ? . 

Nes. Io ho commesso un delitto di leso jacon... 

Enr. Jaconas ! ma il mio abito e di taffetas ricamato, si- 
gnore. 

Nes. Ebbene, allora, di leso taffetas ricamato. 

Enr. Un abito che mi ha eostato cento scudi. 

Nes. Cento scudi I ( Cava di taica un portafogli ) Io ho 
seimila franchi in questo portafogli, permettete che 
io... 

Enr. E che ? 

Nei. Che io 
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r _. _ al mio fallo. j . t 

Enr. (nel massimo furore) Danaro ! Voi mi offrite del 
danaro. .’ ^ 

Nes. Oh, perdono... non so più quel che mi faccia^., 
ma io sono un uomo educato, e quando avrete cono- 
sciuto..." ' ,if k *n b *‘ * 

Enr. Voi credete che io sia disposta a fare la vostra co« 
noscenza? lo fare la conoscenza di un uomo che am- 


Digitìzed by Google 



ssimo detto l ^.pren»« -uo., - va de l bel 

o stato soprannominato la \ err “ d {at t 0 

Ih ! madnroa, lotto cih che .0 dea <”?••• 

io domando al cielo, èd» far®* P donne ! 
lini col rendervi la più infelice del 


Avrete inteso al certo a parlare, di 
»«•' lo'lhcdo'la professione di Emione 

la consolo. a. e se si opprime... io reprim 
Enr. Come don Chisciotte 1 , ^ 

Benissimo detto 1 (Ripfond.ndoa.) Per m ^d ^ ^ 
re. Sono stato soprannominato la Te ìd __ f a tto 
sesso. Ah’ che 10 desidero... «« 

ciò che io 
gli uomini 

Enr. Ben obbligata ! Tronchet nom. 1*. 

Nes. Allora dirigetevi a me... Strada I roncaci. 

Ent. Mi dà il suo indirizzo ora.... 

Nes. Io impennerò le mie ali... 

& " V&gratis. S-PP^/S^;^^. 

io guardo le mogli come piante del muse 

B nr. È cosa lusinghiera per esse. Guardate e 

Nes. Sopra vi è aerino, m cubitali Ietterò. »»"« 

non toccate » ; ed io guardo e n0 “ u0 , 0 

g»r. (sorridendo) (Cosini 4 nn nng.nale di nuovo g 

ricrei • 

Nes. Voi sorridete, o m adama...^ ®| r obbliga a riti- 

Enr. La vostra ostinazione, o sign > Dispensatemi 
rarmi. ( Indicandogli io P® r j a «porte) 

dal ricondurvi. {Saluta ^ddamente, e P di 

Nes. Qaal’ orribile avventura l Io , Mesto • ^ 

Bosco rosato, io condurmi co . Coga fare ora f 

maniera d’un cocchiere d omi * » ^ h(j molta f re t- 

andar via; no, certo... D altra P . ninen t a è sò- 

ia ; la mia giumenta, la mi. 

basso che mi aspetta per C0Q< *“. . maestra num. 22, 

ehè là mi attende una persona; strada ma ' ra 

dirimpetto alla comune... _ noa e 8^ ‘ponore... io 
io vado a restituire il riposo, -nnelalità fila pri’ 

fuipj tutto ciò clje rientra nella cu p 
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ma di partire, se io tentassi un nuovo... no, è meglio 

ritornare. ■ • *- ' 

' » -? > 

SCENA IV. 

Giulietta e detto. 

Giu. Come, signore, voi siete ancora qni ! Vi faccio i miei 
complimenti per le belle cose da voi commesse. 

Nes. Compariscono forse ancora quelle malaugurate mac- 
chie? 

Giu . Credo bene ! purché il padrone non se ne avveda I 
Egli aveva proibito a madama di uscire ! 

Net. Le ayea proibito di uscire? 

Giu. Certamente. 

Nes. Ma allora egli è iin despota... la tua padrona in- 
felice... Oh I dimmi, dimmi ch’ella è infelice I 

Giu. tfo, ma il signore è geloso... 

Nat. Geloso! bravo 1 Un’altra donna che soffre. (Depone 
il cappello) lo resto ... poiché avrò di che fare I (Si 
ode dalla scena la voce di Cesare ) * 

Giu. Ob, cielo ! il padrone che ritorna,., fate ch’egli non 
vi trovi qui. 

Nes. E perchè? io gli racconterò la mia deplorabile av- 
ventura. 

Giu. Acciò egli soppia che la moglie è uscita , e far si 
ch'egli vada su tutte le furie... 

Nes. Tanto meglio. 

Giu. Nascondetevi, signore, per pietà ! (Va verso la porta 
del fondo) 

Nes. Si ... no ... un geloso... potrebbe prendermi per um 
amante... e piuttosto che compromettere la tua padro- 
na I... ( Vedendo la livrea sulla sedia) Ohi qnesta li- 
vrea ! (La indossa vivamente, e ripone Cùbito che ti 
toglie sulla ttesta sedia) 

Giu. Che fate voi ? 

Nes. Ciò non ti riguarda. (Si salvi la donna infelice I) 

Giu. (vedendo entrar Cesare ) Eccolo 1 

. • 

. , * # 

• t * - 

' * . * "i>' > 
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SCENAty. 1 
tesare e détti* " 


Vi : 


Cet. (tenta veder ! Nettore) Che tempo ! 19 son'* 
bagnato 1 Giulietta, accendete del fuoco à( camino. - <- 

Giu. Sì, 0 signore. (Piano a Nestore) Non ?i ha.’Védalo, 
andatevene... 

Nss. (piano a Giulietta) Sì,., sarà tot cura di mandar*» 
mi l’abito... (Fa qualche pasto per usdifé,t s'incori' 
tra con Cetare) ' <" 

Cet. Cosa vedo? ' •*> •jcas.un-t/ ■-* - 

Net. (Ci sono.) ’ - • » * > ^ w ^ ^ 

Ces. Cosa chiede, signore? - . n , Mtrtfi tra \ 

Nes. Io, niente... passeggiava... 

Cet. 11 servo forse eh' io aspettava ? (Sorprésa di 

dti pr^tx;và>ii **.V. »"■#' «*•- f f"* *v* r : w . 

Giu. Sì, signore, egli è desso. W 

IVer. Si , signore , egli è desso. (Si salvi la dorma infe-v 
Ucé.yf fcjav* u~ - V » *' v »'* *'««*7? " ^ 

Cet» (presentandogli il cappello) Sbarazzami di questo 
cappello, ^ 

iVat. (senza prenderlo) Hein? ' - ~‘ t ** 1 . 

Ces. Avanti... finirai una volta di guardarmi eòa quei/ 
brutti occhinoci da imbecille! 

Nes. Sigaore ! (Io ho gli occhi da imbecille !) 

Ces. Prendi il mio cappello ed asciugalo. 

Nes. (prende il coppello) (Costai comincia ad annojar- 
mi 1 ) . - v • 

Giu. ( dandogli un fazzoletto) Eseguite ciò che il pa* 
drone vi ha imposto. 

Nes. SI;». .s r.:v 

Giu. (Sa il cielo come onderà a terminare questa fac- 
cenda 1) (Parte) 

Nes. (asciugando il cappello) ( Ecco un vero tratto da 
cavaliere !). ~ ; ’ * • 

. - , ». •* /„ .. - - - ' , -< - * 1 
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SCENA -VI. 

Eoiichetta e detti. 




P iù semplice) Eccomi pronta. 

^ c *el.o I 

*: /rk . &p \ £*??&* % /tó 

iinr. lor... niente! (Di nuovo quel signore ! e cosi tra- 

x vt •■*:• ' : :f ’ Ì»M- ’» 

nes, beco punto il vostro cappello. 

Ces. Ponilo sn quel tavolino. 

Nes. ( passando vicino ad Bnrichetta le dice sotto «oc») 
(Tutto per le donne! ••• ecco la mia divisa!) \ " 

Enr. (lo vi aveva ordinato di useire.) < t 

Cet. (voltandosi) Che? . u- . A 

Nes. Poio il cappello. , v i c • tsi 

Ges. Siete stata voi, moglie mia* che avete ricevalo qae« 
sto giovinotto? . < . a ; 

Enr. Io... veramente... 

Nes. SI, si, è stata vostra moglie che ha avuta la ben» 
,tà di ricevermi.». (Dite così.) Io ho trovata madama! 
tranquillamente seduta vicino al suo fuoco » occupata 
a ricamarvi un berretto... v v ■ 


C?s. Davvero 1 > . A 

Enr. Sì, certo. (E noa potergli dare una meotita I) 
Cet. Qual è il tuo nome? giovinotto ? 

Nes. BourguignoD. 


Ces. Hai tu fatto colazione questa mattinai ■ • è 
Nes. Ho preso il mio thè. 

Cet. Del thè 1 io non do thè ai miei domestici. 

Nes. Come, voi non date del thè ai vostri domestici!... 
In questo caso veggo bene che non vi convengo... Ho 
l’onore di salutarvi... (Dov’è il mio cappello?) (Va per 
uscire) 

Ces. Un momento ... Non ho mai visto un servo più ori» 
ginale di costui. (Ad Enrichetta j L’hai interrogato? 
JSnr. Voi ben sapete che io non m’immischio di ciò. ( Sie- 
de a sinistra) 

Ces. Egli è pur vero, questo riguarda me». Avvicinati! 
Bourguignon. 

Flou Oramm. Se r. V. Voi. XII. 16 
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Net. ( distratto siede al lato a Cesare) Eccomi. 

Ces. Ebbene, che cosa fai ?... alzati. .. t 

Net. (alzandoti) Oh! perdono. j 

Ces. Tu ti sei presoblato come □□ cameriere... vediamo 
dunque un po’ che cosa sai fare. 

Net. Non molte cose davvero ! . , .... 

Ces. Saprai certamente pettinare. 

Nes. No. 

Ces. Vestire? - 

Net. No. . -4 . . . 

Ces. Non fa oienle... ta mi convieni, ed io ti prendo al 
mio servizio. (Appena trovato di meglio lo manderò.ai 
diavolo.) Eccoti del deoaro. • . 

Nes. Cinque franchi ! (Al cavaliere di Bosco-rosato !) 

Enr. (Ma voi non pensate...) 

Ces. (Ho pensato a tutto... Fra otto giorni lo caccio via 
di casa.) Duoque Bourguignoo... 

Nes. Siamo intesi... io resto ai vostro servizio... (Per sal- 
vare l’iufelice.) •.-£ 

Enr. (Otto giorni I) 

SCENA VII. 

* ’ * <• • 1 ■/ i “ •* 'V * 

Giustino e delti. 

* 1 „ * # 

Giu. (in livrea di groom , con frusta in mono, parlan- 
do nelle scene) Ma se dev’ esser qui... io. l’ho veduto 
entrare... 

Nes. (Il mio groom !) (Gli volta le spalle ) 

Giu. Scasino le signorie loro, vado in cerca del mio pa* 
drone. 

Ces. E chi è il Ibo padrone? 

Giu. Egli è il cavaliere di Bosco-rosato. 

Nes. Taci li, imbecille! va via, altrimenti ti faccio bal- 
zare da quella finestra. . 

Giu. Ob! come, ler in... , : - 

Ces. Come ? = • ‘ - iti 

Giu. ( dopo un segno di Nestore) Niente, niente.», ho er- 
rato Tobitazione.., dev'esser al piano superiore per- 
donino... (Parte correndo) 

Ces. Ma chi diavolo è quell’animale ? ■*.* 
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Nes. Uà groom ubbriaco. . \ 

Ces. Il mio guarda-portone è una bastia ... egli lascia sa- 
lir tutti... Bourguignón... (Nestore resta immobile) Bour- 
guignoa? • . ■ ' ... .. 

Nes. Oh 1 sono io... non vi pensava più. 

Ces. Sei anche sordo? 

Nes. No ... cioè sì ... un poco. (Se potessi farmi mandar 
vial) 

Ces. Io sono tutto bagaato, voglio cambiar d'abito. 

Nes. Fate pure come più vi aggrada... uon voglio che re- 
stiate impedito per me. 

Ces. (Cosa dice egli mai !) {Aliando la voce) Va a cer- 
carmi un abito, presto. 

Nes. ( gridando ) Sì, signore. 

Ces. (Oh I Forribil cosa l’aver che fare coi sordi. (Esce) 

Enr. Spiegatevi, signore... perchè quel costume ? 

Nes. (con galanteria) Oh , madama , bando ai ringrazia* 
menti ; i’è una piccola riparazione... 

Enr. Io ringraziar voi, che mi compromottete !... Cosa fato 
qui?... cosi vestito? ««A 

Nes. Cavalleria, madama, vera cavalleria. 

Enr. Sarebbe meglio che la teneste per voi, questa ma- 
le a proposito cavalleria... o per meglio dire, strava- 
ganza. 

Nes. No, madama, io so tutto. Voi siete infelice! 

Enr. Io ! 

Nes. Quello scimmiotto di vostro marito vi proibisce di 
uscire. - 

Enr. Parlate con più rispetto di mio marito, signore. 

Nes. Non posso, madama; quell’essere capriccioso vi se- 
questra per gelosia ! 

Enr. Ma a voi che cosa importa? 

Nei. Una moglie che soffre, ò un affare tutto mio, io so- 
no nel mio centro. 

Enr. Àncora una volta, signore : io non ho il tempo nò 
la volontà di ascoltarvi. 

Nei. Conosciuto che avrete il mio attaccamento, vi ci abi- 
tuerete. •’ • ... 

Enr. Ebbene, io vi ho Su ora congedato solamente; giac- 
ché questo non è bastato... io vi scaccio. Credo di 
essermi spiegata con chiarezza. 
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Nes. Scacciarmi ! Oh, madama , una simile parola..* 
uscita dal labbro che forma parte d’ uq individuo fetn- 
f minino ' (con tenerezza) è la prima volta che io l’ ho 

^ udita fr - ,J v .s «# .' .: *• . 

Enr. (Che gli venisse da pianger orai) (piò dolcemente) 
Signore... ; f - 

IV*». Vi lascio, madama... mi ritiro... ma colla dispera* 
«ione nel cuore. ( Abbottonandosi macchinalmente il 
suo abito da livrea ) Vado a ritrovare una persona, che 
sarà piu riconoscente di voi senza dubbio. (Prende il 
Cappello) Una bella donna che geme a Villetaueuse. 
Enr. Villetaueuse? * 

Ae*. SI, o madame, presso Montmorency... sappiate que- 
sta istoria. 

Enr. È inutile. 

Aeis. È necessario, perchè cosi voi conoscerete, che io non 
sono un ciarlatano, un ballerino da corda. . 

Enr. (Costui comincia a divenir insopportabile). 

Nes. Questa donna, essendo zitella, commise rjmprudcp- 
za di scrivere tre lettere ad un mio amico ... io non 
^biasimo. ’* ’’ 

.ftire^Tve Ietterò! (Questo è singolare!) Avanti. r ' ! 

Nes. Avanti pure. Essa si maritò... ad un altro... ad un 
-daarooe. 

Enr. (Cielo!) • • v ^ 

Capite, maritata con tre antecedenti. Tre rimorsi, 
bollati col suggello della piccola posta. 

Enr. Ma avanti. ' ” ' 

A*». Povera donna! allora io esclamai... con quali occhi 
può essa abbracciare i suoi figli... con quali braccia 
può essa guardare suo marito ! Allora, senza punto co- 
noscere, io... che ora sono stato maltrattato e scaccia- 
to... io risolvetti di renderle il riposo, il sonno, la vi- 
ta... Costrinsi il mio amico.... * ' 

Enr. E come si chiama questo vostro amico ? 

;Vtf L Per i ne ‘. l i e o c !? 0 i0 laccia i! suo nome... dicendogli... 
Edoardo di Rochegune... 

Et ir. (Cielo I i desso !) 

; ”%£ geD, ‘ ,aomo - T “ “»» 

Enr. Ebbene ? 


Dii 


J**- 
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Hes. Egli ricuso... ma io sono testardo...^, lo irritai a 

pranzo da ma, al desèrt, lo insultai, lo provocai.*^ na 
^ volta so! tmeno... ^ , p , t vy' ,*•* 

Enr. Mio Dio! - . Vl , , <r 

Nes. Egli mi restituì quei fogli... mediante un piccolo 
compenso di 10,000 franchi, di ‘ cui aveva bisogno... 
Che nobil cuore ! 

Enr. E voi avete quelle lettere? .. .'I . • 

Nst. Sì, madama, ed io andrò a spron battalo a -Vìllel*- 
oeuse. (Per partire) % _ • 7 , ^ 

Enr. Un. momento. ... . . . „ ' , 

Pfes. Perchè? " -Vi / , k 

Enr. Perchè io credo che voi facciale un viaggio inu- 
tile... La persona che voi cercate è a Parigi. 
^.Possibile!. ■ 

Enr. ( confuta ) Essa vi 6 dinanzi. . . <*,3 -, -, v> * 

Nes. Cornei voi siete? .nt'i 

Enr.' La baronessa di Merlemont. , \l *,'..****»* jb sai 
Pfes. ( con trasporto) Oh madama, ecco il più- bel gior- 
no della mia vita I... Posso dunque sdebitarmityfuo 
dì ▼oi! r ^ * .. * «uv- ’i'isvA 

iinr. lo sono stata as9ai imprudente... ma non spi con- 
dannate, ve ne prego* ' .T>i 

Pfes. Io non condanno mai le donne,,, le do sempre 
ragione, quand'anche avessi la coscienza che abbiano 
torto. , 

Enr. Quanto siete buono 1 . * 

Pfes. Voi potete ora, senza rimorso, abbracciare i vostri 

f figli. '*■; — *■ ■; ; V. , . , u V.;. ' vT 

Enr. 10 non ne ho.' 

Net. Quel vostro marito mi è assai antipatico. r > 
Enr. Sbrigatevi, signore. ... : . ... t V « 

Net. Sì... (Va a prendere il suo abito, che è sulla aé- 
dia) Ah, sì, esse sono là... nel mio portafogli... su- 
gellate da Edoardo stesso... ( Cercando nella tasca 
dell abito) Non avrei certo avuta V indiscrezione -di 
leggerle. “ 

Enr. (È veramente un onest’uomo.) 


’ • U»|» 
.1 1 *..? 


Digitized by Google 



16 UN SIGNORE, ECO. 

SCENA Vili. 

Cesare e detti. 

Cet. (in manica di camicia ) Ebbene I il mio abito? (in* 
dottando quello che tiene Nestore) Oh ! bravo I 
Enr. (Oh cielo !) 

. Net. (Ed il portafogli che à io tasca... maledetto!) 

Ces. Moglie mia, ooi partiamo fra una mezz'ora... ho 
ancora qualche biglietto di visita da distribuire. 

Enr. ( vivamente ) Ma è pur d’uopo che tu pongaci tuo 
frac... per fare una visita di copgedo a persone che 
] appena si ponoscpno. 

Nes. Dice benissimo vostra moglie... e se voi Volete... 

_ Cet. No, è inutile! (lattando la tp|ca dell' abità)Ve~ 
diamo se vi è il mio portafogli: dove ho messo i bigliet- 
I; ti di visita ? Sì. (Ad JSnrichetta ) Preparati, fra poco 
j^fsarò di ritorno. (Parte dal fondo) 

Nes. Ma egli se ne va, , 

Enr. Aprirà il portafogli, e troverà le lettere. 

Net. Ciò è evidente. 

Enr. Cosa penserà egli di me ? 

Net. (con estati) Ah, madami^ madama! Quanto siete 
bella col terrore dipinto sul volto. 

.,Enr. Ma io sono perduta! 

Nes. Perduta ! quando vi sono io ! Piuttosto massacrato. 
Enr. Signore!... 

tfet. (passeggiando) Un’arma! qualche cosa! Ali! que. 
sta spazzola. (La prende e si tlqpcia ad inseguire 
Cesare) 

SCENA IX. : 

Enrichelta, indi Nestore $ Cesare. 

J5nr. (chiamandolo) Signore l signore! Cosa farà egli 
mai? io tremo 1 Se mip marito trova quelle lettere., io 
sarò lo scopo di continuati sospetti ! di innumerevoli 
gelosie! Ah! da che quell’uomo è comparso a me 
dinanzi... io non esisto più. ' 
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Nes. ( dalle scene) Non vi andrete, signore; io non Io 
permetto. 

Ces. (come «opra) Vuoi lasciarmi, jmbecjljet 
Nes. ( conducendo Cesare in i «cena e spazzandogli l’a- 
bito) Voi non potete far visita così vestito... voi siete 
tutto imbiancato. 

Ces. Credo beue... se mi hai fatto urtare contro il mu- 
ro. Disbrigati, Bourguignon I spazza il mio abito. 
iVe«. Si, voltatevi. (Spazzando, tasta il portafogli) (E. 
qui... come farò? / (Cercando aprir l’abito) Ed ora che 
siete ben pulito al^estemo bisogna spazzare l'interno... 
le tasche? . ' - 

Ces. Sciocco, che fai?... si nettano le tasche? 
iVei. Così si pratica nplle case dei grandi. 

Ces. Cos'è questo? Oh! un porta-sigari I 
Enr. (Cielo I| 

Nes. (Il mio!)' Una sorpresa che yi ha fatto vostra 
moglie. .. v -„ . . ... 

Enr. (turbata) SI... sì... amico mio. 

Nes. Una grata sorpresa, o'è vero? 

Ces. Non tanto, perchè io non fupao. 

Nes. Imparerete alla campagna... voltatevi... 

Ces. f cercando nell’altra tasca trae un fazzoletto bian- 
co) Un fazzoletto di battista!... ma io non uso che 
dei foulard»... 

Nes. Un’ altra sorpresa ! Voltatevi. 

Ces. Oh, finiscila... mi bai preso per un fantoccio! Ba- 
sta... lascia che io vada a far la mia visita. 

Enr. (Egli va via.) 

Nes. Oh! (Gli strappa un bottone dalVabito) 

Ces. Cos’hai fatto? 

Nes. Vi è caduto on bottone. 

Ces. Pare che l’qbbi fatto apposta, animale! 

Nes. Volete un altro abito ? 

Enr. Subito... (Via a destra) 

Nes. Asino 1 Se non farai attenzione ti scapolerò. 

Net. (Cose mi tocca a soffrire! Ma si salvi la donna in- 
felice!... Ecco la mia divisa! Pazienza!) 

Cq$. Che hai detto? 

~Nès. Io! Niente. 

Enr. Ecco l’altro abito. ( Tornando ) 


.* /■< 
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Nes. ( trae il portafogli dal tuo abitò che ha tolto a 
Cesarn) (Oh ! l’ho, alla fine dei fini, in poter mio I) 

Cet. ( prendendoglielo ) Oh! il mio portafoglio... bravo! 
Ora lo dimenticavo! 

Nes. Ma... 

Enr. (Tutto è perduto.) 

Cet. Ebbene, che... 

Enr. Niente. 

Net. Una sorpresa per la campagna. 

Cet. (È un idiota costui, non sa qoel che si dice.) È 
meglio andar in persona a render visita al signor Se- 
vandan... Poniamo questo portafogli in quello scrigno, 
che porterò meco in campagna. (Lo pone nello tcri - 
gno , che chiude con piccola chiave attaccata alla 
catena del suo orologio ) 

Net. ( cercando impedire ciò che si fa da Cesare.) 

Enr. (Sotto chiave.) 

Cet. Sbrigati, moglie mia, (ornerò fra poco. (Parte dalla 
sinistra) 

Bnr. (Oh!... mi bisogna quella chiave a qualunque co» 
sto). ( Segue Cesare) 

Nes. (con indegnaxione) Ecco cosa sono i mariti! e poi 
erigono d’essere amati dalle loro mogli. (Prendendo 
con rabbia lo scrigno) Chiuso! impossibile di aprirlo ! 
eppure bisogna aprirlo. Mi bisognano le ietterei Do- 
vessi spingere la protezione sino alUinfrazione. (Dà un 
pugno sullo scrigno) 

SCENA X. 

Giustino 0 detto. 

Giu. ( con precauzione) Signore, vorrei conoscere a elio 
ora ha fissata la partenza per Villetaneuse ? 

Net. Vattene... sono in faccende... covo un delitto. (Ri- 
chiamandoló) No, aspetta... va a chiamar ftossigaolo.i 

Giu. Un uccello ? 

Nes. Il ferrajo... Sciocco! portamelo... No... quell’uomo 
indecente potrebbe far nascere dei sospetti... (Dando- 
gli lo scrigno) Portagli quest'oggetto. 

9iu. E poi? ’ - • - 






Net., |p apra a, colpi dì! martello?., tta^séìtàa rotti* 
? A «tóo..v'Cojrrji,. è! toro» digalìoppo. !~.;V *. x 

Giu. èì, signore. (Cosa significa tatto ciò?Jf*; ' ' 
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iYes. *Sei ritornato ? 

Giu. Se non 9ono ancora aodato. ( Via correndo) ^ 
Nes. (siede) Oh! ho caldo... ma soao 'tranquillo. Fra due 
minuti, nobile creatura, tu potrai abbracciare i tuoi 
figli,.. No, essa nou ne ha... Tu potrai abbracciare tuo 
* , marito... (Aitandosi con sdegno ) No, giammai. Tu 
abbraccerai ^orizzonte d'uno sguardo calmo e fiero... 
ecco ciò che tu abbraccerai. ’ ? 

Én‘r. (entra portando l’orologio del marito ) Presto, si- 
goore, ecco ìa chiave. 

Nes. Quale chiave ? 




JBnr. Sotto pretesto di regolargli V orologio, égli mejo 
ha confidato per un istante. Dov’è lo scrigno? 

AL I r « :> , • r Tff \.A 


Nes. Oh cielo I , , ,, 

1 Énr. Ebbene? ^ “ ^ "• ‘ ^ 

Nes..J, /ho mandato al ferraio. 

jBnr. Toi !... ma voi non fatte che scioccherei VoràVè- 
te dunque giurato di perdermi! V 'A 

Nes. Io! Io che darei l'ultima goccia del mio sangue. .. 

Enr, Non so che farmene del vostro sangue... Vi dettan- 
do lo scrigno... lo scrigoo... 

ftes. Siate tranquilla, madama, il cavaliere di Bosco-ro- 
sato è con voi. 

Enr. Ma andate... 

Nes. Volo. ( Esce correndo dal fondo) 

SCENA XI. 


Enrichetta, indi Cesare. 

JBnr. Che uomo! Cosjui sarebbe capace di farmi morire? 
Ces. ( dalla comune con portafogli in mano ) Che il 
diavolo pai porti se ne capisco un’acca! Il mio por- 
r tafogli, ohe ho poco fa rinchiuso nello scrigno... ora 
lo ritrovo nel mio paletot. (Prendendo Vorplogio dalle 
rimani 4 Enrichetta) .Dammi la chiave... che io verl- 
» fichi...., .re .v; i , v. nJrsoefiiri 

Enr. (Ohi mio Dioj) Vi sarete ingannato... avete cre- 
duto chiudere il portafogli nello scrigno, e mv^ce*.. 
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Ces. No... sono sicuro..-. Dov’è lo scrigno? 

Enr. (Cosa fare?) Avete chiosa la vostra valigiaio ’ 
Ccs. Sì, tutto è all’ordine. Ma dove diavolo è lo scrigno ? 

Lo aveva riposto là... là;.. ^ t " 

Enr. Non' so... 

Ces. Come, non sapete... Bourguignon... GktfetwJ. Qtftl- 


cuno io avrà preso. 

Enr. Nel vostro studio forse. 


Cot. Vado a vedere. 


SCENA XII. 
Nestore ed Eorichetta. 


Nes, ( con lo scrigno) Eccolo, madama. 

Enr. ( con gioia) Oh 1 

Nes. L J ho tolto dalle mani del fabbro-ferrajo , che stava 
sul punto di scassinarlo. • co 

Enr. Subito... datemi quei fogli. 

Nes. Datemi la chiave. -* .. * •, . 

Enr. Come! non è aperto? f. i /. 

Nes. No... se voi avete la chiave. - 

Enr. Ma io non l’ho più... mio marito l’ha ripresa. 

Nes. Vostro marito ha la manìa di prender sempre ciò 
che a uoi è necessario. * - • 

Enr. Ma voi siete il mio cattivo genio! Perchè mi avete 
riportato quelle lettere? chi ve le ha mai domandate? 1 

Nes. Madama, voi siete bella anche nell’ ingiustizia. 

Enr. Siguore, non si tratta di ciò... mio marito va io 
cerca dello scrigno per aprirlo. 

Nes. Non lo avrà. 

Enr. Voi mi avete perduta. 

Nes. Siate tranquilla. .« 11 cavaliere di Bosco*rosato è 
con voi. . • 

Enr. Voi dite sempre la stessa cosa... e mi spingete 
nel precipizio. 

Nes. Io ! il difensor delle mógli... la Terra-nuova del 
bel sesso ! 

Ces. (dalle scene ) Eurichetta... mia moglie... 

Enr, Lo sentite? Egli mi chiama, , , 
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Net. $1... il tigre... l'orso... il leone ! 

Enr. Eccomi... Tengo... salvatemi, cavaliere... fate cho 
.questo scrigno sparisca. • • 

Nes. Ma io non posso mangiarlo. 

.Ear. Voi non avete che tre minati secondi. (Parte) 

Nes. Tre minuti secondi per ingojare uno scrigno ! Come 
fare! io non posso... Oh! che bell’idea 1 (Corre verso 
al camino e si ferma ad un tratto) Un momento, io 
ho seimila franchi rinchiusi nel mio portafogli. (Con 
forza) Ebbene... che cosa fa? tu mercanteggi coll’ono- 
re di una donna! Ab! cavaliere... via... coraggio. (Get- 
ta lo scrigno nel fuoco) Là, nelle fiamme. 

’ SCENA XIII. 


Cesare, Enrichetla e detto. <- 

Ces. É cosa da non credersi ! Non Io trovo più. 

Nes. (ùd Enrichetta) (Siamo salvi.) 

JSnr. (Le lettere?) 

Nes. Ilo dato tatto alle fiamme.* 

Enr. (con 'gioja) Ah! 

Cet. Completamente sparito. 

Enr. Amico mio... lo avrete nascosto in qualche luogo, 
ed ora più nou vi sovviene... non poteva certo dis- 
perdersi. 

Ces. Così mi auguro. 

Nes. (al camino con gioja) (Brucia ! brucia 1) 

Enr. Si direbbe, a tanta vostra importanza, che quello 
scrigno contenuto avesse qualche oggetto da voi 
amato. 

Ces. Lo credo bene... in esso vi era la somma di trccen- 
tomila franchi, che aveva preparato per pagare il nuo- 
vo podere di Villetoncuse. 

-/• j Cielo! (Cadono entrambi a sedere) 

Ces. Ebbene... ecco che ora si siedono!... ma cercate... 
cercate voi pare. 

Nes. (seduto) Sì, cerchiamo. 

Ces. L'ho messo qui.,, ed ora non lo trovo più,.. ( Tutto 
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e ad un tratto) Botìrguignon... io ne rendo te re sport * 
sabile. •.».«*. ■'v i »! ? hìmm 

Nes. Come? * >-‘V ,«»•?)»». 'o *1 .m* 

Coi. Ua nuòvo servitore— non conosci att> ... dove sonò 
"* ì vostri 1 ' testificati ? 

Nes. Io non ne ho. ■■■■.■(■■ ' ** o<k 

Cbs. TtPéei il ladro. Giurabacco, tu non uscirai!! 

Nei. Domando il mio conto. 

Ces. (traendo l’orologio) Se fra tre minuti questo scri- 
gno non è rinvenuto, io ne farò querela alle autorità, 
e ti farò arrestare come ladro... Il àneordò tre minu- 
ti... ecco l'orologio. (Co pone sulla console in fondo ) 
Cì siamo intesi! tre soli minutn (E*ee dal fondo) > 
Nes. Io ladro!... ed io ho sofferto!... 

Enr. (mal règgendosi in piedi) Trecentomilà franchi ; 
'avete udito, signore? 

Neb'. E seimila nel mio portafogli... Ma siate tranquilla, 
vostro marito non perderà nulla. 

E/ir. Come?' f 

Nes. Venderò il mio castello di Bosco-rosato;'! miei 
Cavalli, la mia carrozza... e continuerò a salvare le mò- 
; c gli a piedi.;: così non correrò rischio di .macchiare i 
* loro abiti. 

"J5W. ( con ammirazione) E voi farete ciò? 

“Nei. A meno che io non fossi un turco ! 


SCENA XIV. 


"Oì> ti 
'* * *: 


Giulietta e detti.' f . ' ; 

■ t. V"Y i». 0 

-• ‘ v’A 

Giu. ( guardando il camino ) Ohi il fuoco si e di nuovo 

spento* ~*k'e ì ‘ ..*• 4 *vt ‘V. 

* nr '3Come? . 

Giu. (traendo lo tengno) Cose questo? ... . . .... . 
Nes. (strappandoglielo di mano, e cacoiandolà per la 
porta di fondo) \ attene... non uua parola... 0 ti fac- 
cio saltar dalla finestra. (Odorando lo scrigno) Come 
sa di forno ! 

Uwr. ( prendendo l’orologio ) Ecco la chiave. 
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Nes. Ed ecco lo scrigno... Quanta pena ci ha volalo a 
riunirli! (Apre lo scrigno) 

Enr. Le lettere, subito. . 

Net. (prendo il portafogli dallo scrigno e glielo da) 
Ho salvato la diciannovesima moglie ! (ripone lo scri- 
gno aperto sul camino ) 

Enr. (apre il portafogli e «« prende una lettera, che 
legge) u Perdonatemi, madama, di non inviarvi le vo- 
stre lettere... da otto anni io le ho bruciate. 

Nes. Che? 

Enr. ( continuando ) «Ma io aveva bisogno di fare nna 
boria al mio caro amico... ( Ridendo ) A.h, ah, ah. 

Nes. ( ridendo ) Ah ! flb 1 ah ! (Con rabhia) (Me la pa- 
gherai!) 

Enr. Ed è perciò che ci siamo dati tanta pena. 

Nes. Non ve ne dispiaccia. (Con galanteria) Vi ho ve- 
duta cosi bella nella collera, così bella nel terrore, 

così bella nella gioja... , 

Bnr. Oh! ecco il segreto della vostra condotta... Voi 
venite ora a farmi una dichiarazione. 

Nes. (con energia) lo, madama!... e per chi mi prende- 
te voi ? reclamare il prezzo de’ miei servigi..., un ca- 
valiere che presenterebbe la nota per esser pagalo ! 
Oh! no, madama... non ne avrò il coraggio... e solo 
vi prego, di accogliere l’espressione della mia più di- 
stinta e rispettosa ammirazione. Ecco come io servo 

le donnei * . . 

Enr. Ed io, ricredendomi sulla opinione da voi formata, 
vi ritengo per un galantuomo... e prima di lasciarvi, 
ecco la mia mano. 

Nes. Oh madama ! (Le bacia la mano) 

Enr. Oh cielo! quello scrigno che abbiamo dimenticato 
aperto... ( Chiude lo scrigno, voltando le spalle a 

Nestore) . . . ' " 

Nes. Egli è giusto! (In quanto a me il mio incarico e 
adempiuto... od io non ho che a montare a cavallo... 
Ah ! questa livrea !...) (La toglie e pone il suo abito) 
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' • *i « i 

SCENA ULTIMA. 
Cesare e detti. 


ii- 


. ■ ■ ; a 

V. r ' 'tf 5 

I' «.*. *i 

. -un. 
A 


» . * 4 ♦ V • 7 * *■ 

Ctff. 1 tre minuti sono «corsi... ebbene? lo scrigno., v 

Neh. Siate tranquillo l . . ... . 

Cei. Che vedo! Bourguignoo, vestito da gentiluomo! 

Nes. (Sciocco! ) 

Enr. (Egli ha rimesso il suo abito.) 

Ces. Ciò è strano!... più vi goardo... voi non siete dun- 
que uo servitore? . .. , 

Ne, Signore, ho l’onore di salutarvi. (Per partire) 

C e s. Uu momento, signore; voi mj direte chi diancine 

siete. 

Nes. (Cosa gli dirò mai!) 

Ces. Ma rispondete. ** 

Enr. (con i mbarazxo) Amico mio ! 

Ces. Qual mistero... qual’ emozione... Enrichetta . 

Bnr. (con dignità) Signore l ' 

Ces. Ancora una volta... per esser cosi travestito v . non 
pub essere che un amante... oppure un... 

Net. Ladro, ditelo francamente, signore. 

Ce». Ma lo scrigno disperso.. ... . . • 

Nes. Signor jpewrfo conoscere voi molti ladri che abbino 
l’abitudine di restituire treceotomUa franchi r (pfenae 
lo scrigno g glielo presenta,) . x 

Ce». ( prendendo vivamente le cqrto qatio ^crtgno ) 

Come T . ■ 

Ne». Datemi il loro indirizzo, amo di fpre la loro cono- 
scenza. * 

Ces. Ma allora, chi dovrb io ringraziale ? 

Ne». Nessuno. „ .. 

Ces. Ma voi, signore, chi siete ? io non ho il bene di 
conoscervi... e non saprei iq qn»l modo ricorppen- 


sare... , • • * 

Nes. La mia ricompensa è nella vostra amicizia... per ora 
mi permetterete che io vada via... faccende interessanti 
reclamano altrove lo mia presenza... Madama... si- 
gnore... (Saluta profondamente, a parte dal fondo) 
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Ce». (Cbe fosse uscito da qualche ospedale di matti !) 

Enr. (vedendo entrare Giulietta ) Ebbene ? 

Giu. 1 cavalli sono attaccati. 

Enr. Si parta dnnqae per la campagna. 

Ces. (Che mia moglie...) Enrichelta, io desidero da te una , 
spiegazione intorno a queiroriginale. 

Enr. Ti racconterò la sua storia , e spero che no ri- 
derai. 


Fine della serie quinta e della commedia. 
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Dei Componimenti contenuti nella Quinta Se- 
rie, divisa per volumi , a comodo di chi 
volesse farli legare. 


Voi . /. 

219 Maurizio di Sassonia, o II figlio del Reggimento, 
dr. in 3 alti di Teodoro Anne, versione di L. E. let- 
toni. 

.220 Leonora di Siviglia e Rioz di Navarra detto il Tro- 
vatore, dr. in 4 atti e 6 quadri di Giuseppe Giando- 
lini. artista comico. 

221 II giornale df no’ operaia, eomm. in 3 atti di Cor- 
man e Grange, liberamente tradotta da G. F. 

2 22 L'arrivo del primo amoroso, comm. in un atto di 
Giovanni Secchioni. 

Un servigio all’amico Blancard, comm. In un atto di 
P. Gardiu, trad. di G. Fanti. 

223 Genio e Nobiltà; comm. in 4 atti di Paolo Sonora. 

Voi. II. 

224 II Lapidario, comm. in 3 atti di Alcss. Dumas. 

225 La collana di perle, comm. in 3 atti, libera versione 
di L. E. Tetloni. 

226 La preghiera dei naufraghi, dr. in 6 atti di Den- 
nery e Dngné. 

227 La pietra del paragone, comm. in 6 atti di Emilio 
Auger e Giulio Sandeau, libera versione di L. E Tettoni. 

228 La vita color di rosa, dr. in 5 atti di Teodoro Bar- 

rière ed Enrico de Rock, libera versione di L. E. 
Tettoni. . * 
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Voi. III. 

229 La mia stella, comm. lo un atto di Eugenio Scribe, 
versione di Gio. Marlinazzi. 

Il Tipografo e gli Autori, comm. io un atto di A. Amati 

e Gio. Mà'rtiaazzi. 

230 II genero del signor Poitier, coram. in 4 atti idi E. Au- 
gier e G. Sandeaa, trad. di E. L, Tettoni. 

231 e 232 Poeta e ministro, di’. in 5 atti ed epilogo , di 

- Leone Forlis. 

Voi. IV. 

233 Bertram il Marinaio, dr. in 4 atti con prologo di 
T. Bouchardy, trad. di Pancrazio Campagnani. 

234 La scala d’tìu marito, comm. in tre atti di Bayard 

e Warner. , . ; 

235 L'appiccato, dramma in 5 atti di A. Bargevis e 
M. Masson, trad. di Pietro Manzoni. 

236 Pena morale e pena civile, dr. in 3 atti di Giovan- 
ni Sabbatini. 

Voi. V. 

"237 La Coscienza, dr. io 5 atti e 6 quadri di Alessandro 
Dumas. 

238 Dove passerò le mie serate d’inverno? comm. in un 
atto di Carlo Potier e Gastone de Monleaa, trad. di 
Carlotta Pizzorno. 

e» Un >« di petto, eomm. in un atto di Zabicbe e Le 
Frane, trad. di Carlotta Pizzorno. 

239-240 La vita di no Commediante, dr. in 5 atti ed 8 
quadri, di A. Bourgeois e T. Barrière, trad. di Pie- 
tro Manzoni. 

Voi. VI. 

241-242 Goldoni e le sne sedici commedie nuove; comm. 
storica in 4 atti di Paolo Ferrari. 

243 La gioia fa paura, eomm. in un atto della signora 
E. Girardin. 

244 Paolo e Virginia, ovvero Non dimenticare di chiudere 
porta, scherzo comico di G. P. Cesenale.— ■ - La morte 

del pescatore^ eomm. in un atto di Lafargue e Girardin, 
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' Voi. VII, 

245 Che dirà il moodo? commedia io 5 atti di Ernesto 

Serret. • 

246 I Parigini, cornai, in 3 atti di Teodoro Barrière, 
versione di C. V. 

247 li vicario di WàkeGeld, dramma in o atti di E. Nua 
e Tisserant. 

* Voi. Vili. 

246 Maione, trag. di Gaetano de Pasquali. 

249 II denaro del diavolo, dr. in 3 atti di V. Sejour e 
Toime, trad. di Luigi Tenoni. 

250 li cappello dell’ oriuolajo, comm. in aa atto della 
signora Emilia di Girardin. — Prestatemi la vostra 
camera, commedia in nn atto. 

Voi. II. 

251 Date a’ poveri, commedia io due atti di Giulio di 
Prémary. — < La lampada di Davy, o Amore e Lavo- 
ro, commedia in un atto. 

252 Nuovo Caino, dramm. in 3 atti di Savino Savirn*. 

253-254 il ceto di mezzo, comm. in 5 atti di Alessandro 

Dumas, figlio. 

Voi. X ^ 

255 La Pescivendola, ovvero I mercati di Parigi nel 4804, 
dr. io 5 atti di Depenty, Deslandes, e Bourget, libera 
versione di L. E. Tettoni. 

236 La coscienza pubblica, dr. in due atti di Giovanui 
Sabbatini. 

257 Tre io famiglia, comm. in 2 atti di Denuery e De- 
courcelle, trad. di Teodoro Raimondi. 

Voi. XI. 

258 Mauprat, dr. in 5 atti e 6 quadri, di Giorgio Sand, 
trad. di Antonio Sealvini. 

259 Le nozze veneziane, dr. in 5 atti di Vittore Séjour. 

260 Susanna, dr. in 5 atti ed un prologo, di Edoardo 
Brigebarre ed Eugenio Nus, trad. di Pietro Manzoni. 
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Voi. Xll. 

261. La gioja dèlia famiglia, comm. io 3 atti di Bonr* 
geois e Decourcelle. 

262 I nemici della casa, comm. in 3 atti di Camillo 
Doucet. • 

263 La foresta di Senardt, dramma in 3 atti di Gastone 
di Mobtheau, trad. di G. Giacinto Beccari. 

264 Un sistema coojagale, comm. in un atto, dei aignori 
Ad. D’Ennery e Cb. Gabet. 

— Un signore cbe difende le mogli, scherzo comico io 
un alto dei signori Marc*Michel e Labiche. 
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